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EMINENTISSIMO PADRONE 


qualvolta io feci ritorno in pa- 
tria dopo le mie lunghe assenze ho sem- 
pre inteso rammentare da* miei concit- 
tadini le grandi beneficenze^ e le pie 
elemosine di monsig. Francesco Pac- 
ca arcivescovo di Benevento , e mio 
pro-zìo , di cui è ancor fresca ivi la 
memoria, quantunque corra già il set- 
tantesimo quarto anno dacché passò 


egli al riposo de* giusti. V ultima vol- 
ta eh* io fui in quella città mi venne in 
mente di stendere un breve compendio 
della vita di quel prelato, e raccolsi 
varie notizie e qualche documento per 
mandare il mio pensiero ad effetto. Mi- 
si però mano aU* opera nei mesi estivi 
dell* anno 1836 , e la condussi al suo 
termine nel seguente novembre. Delle 
notizie che riguardano il governo pa- 



starale di quella vasta archidiocesi 
per undici anm esercitato da monsìg. 
Francesco Pacca, e delle sue principa* 
li azioni ho narratore e testimonio un 
uomo di ogni eccezione maggiore e per 
la santUh della vita, e per la vastità, 
del sapere. Fu questi don Giovanni De 
Vita canonico di quella metropolitana 
uditore pro-vicario generale, ed inti- 
mo di monsignor Pacca, noto alla re- 


pubblica letteraria per la rinomatissi- 
ma opera thesaurus antiquìtatum he- 
neventanarum dì cui dedicò il primo 
tomo al gran pont^ce Benedetto XIV. 

Dopo la morte deW arcivescovoBac- 
cafu il De-Vita dal s. pordejice Cle- 
mente XIII promosso alla sede ve- 
scovile di Bieti dove le sue pastorali 
virtù nel governo di quella chiesa ri- 
splenderono a tal segno, che da qual- 


che suo successore erasi formato il prò- 
getto introdurre la causa della di lui 
hecUificazione nella sacra congrega- 
zione dei riti e pochi anni sonoy il ca- 
nonico Pistelli diè alle stampe la vita 
del detto servo di Dio monsig. De-Vita 
beneventano vescovo di Rieti. Termi- 
nato il lavoro ebbi tosto in pensiero di 
dedicarlo a vostra eminenza, giacché 
può dirsi che alla sua famiglia come 


alla mia appartenga quell arcivescovo 
eh* ebbe per genitori Orazio Pacca , e 
Faustina Pedicini. Amante com*è vo- 
stra eminenza del lustro della nostra 
comune patria leggerà con soddisfazio^ 
ne , e piacere le azioni dì un arcivesco- 
vo concittadino, che a questa accrebbe 
onore , e di cui il nome a giusto titolo 
merita di essere scritto nei fasti dell 
illustre chiesa beneventana. Ebbi an- 


che un altro motivo da dedicarle questa 
operetta f e si fu di dare un pubblico 
testato di stima , e di venerazione 
un cardinale y il quale tanto onora 
patria, che in età ancor fresca venne 
assunto alla sublime dignità cardina- 
lizia, che poco dopo presiedè come pre- 
fetto alle due importantissime congre- 
gazioni dei riti, e di propaganda fide', 
e che dopo essere stato nel pontificato 




di Pio yill segretario dei memoriali, 
fu promosso dal regnante sommo 
pontefice a vice cancelliere di santa 
chiesa , carica occupata sempre dai 
piu distinti, ed illustri membri del sa-~ 
ero collegio. Questi onori, e questi im-' 
pieghi importanti conferitile da quattro 
sommi pontefici comprovano abbastan- 
za, senza eh’ io altro aggiunga i meriti 
di vostra eminenza. 


Accolga ella dunque con bontà que- 
st^ opuscoletto , e mi creda sempre con 
somma stima , e rispetto baciandole 
umilissimamente le numi 


Umo Dmo Servìtor vero 
Amico e Parente 
B. Cardinal Pacca 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE 


In un secolo in cui non v’è più frequente 
discorso di quello della filantropìa , e della 
beneficenza, si vede con dolore de’ buoni 
crescere giornalmente in un modo spaven- 
tevole la pubblica miseria. Si sono proget- 
tati , ed anche eretti ospizj de’ poveri , ca- 
se d’industria, e casse di religione e di 
carità-, e nondimeno in molti paesi d’Ita- 
lia, come nell’antica piaga d’Egitto le schi- 
fose rane uscite dal Nilo invadendo le 
campagne e le strade tutte di quel regno 
penetraron fin nella regia insozzando la 
mensa , ed il letto dello stesso monarca ^ 
così le torme innumerevoli di poveri in- 
nondano da ogni parte per muovere , ed 
eccitare colle loro grida, e coi loro gemiti 


la pubblica commiserazione. In altri paesi 
fuori dell’Italia dove è vietato il mendicare 
non ostante che si arruolino forzosamente 
nella milizia gli oziosi, ed i vagabondi, pu- 
re come ci annunziano i fogli pubblici mol- 
te e numerose famiglie montanti a più mir 
gliaja di persone non trovando nella filoso- 
fìca Europa nè occupazioni, nè lavoro, nè 
mano beneHca che le soccorra nei loro bi- 
sogni, abbandonano, come sciami, piangen- 
do la loro patria, e vanno a trovar asilo, e 
pane io America. Presso qualche nazione 
poi benché vi fioriscano le manifatture, ed 
il commercio, è costretto il governo ad 
imporre nuovi dazj di più millioni di scu*r 
di su i gih aggravati suoi sudditi per soc- 
correre, e diminuire iu parte la desolante 
pubblica indigenza. 1 così detti scrittori 
di pubblica economia danno su questo og- 
getto alle stampe eloquenti discorsi,esem- 
pre nuovi progetti, e pocooniun frutto pro- 
ducono. Abbagliati come essi sono dai pre- 
tesi lumi del secolo non conoscono, o non 
voglion conoscere una delle cause di que- 
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sta generale calamità. Sia detto con loro 
pace, a loro insinuazione si è cercato, e si 
cerca giornalmente di disseccare, e di chiu- 
dere una di quelle fonti dalla quale scatu- 
rivano i più benefici, e i più abbondanti 
soccorsi sulla classe indigente , ed era 
quella tanto invidiata, e calunniata ricchez- 
za del clero (i). 11 famoso Addisson lette- 
rato inglese , ed autore di varie opere dai 
suoi nazionali assai stimate fece un viag- 
gio in Italia, e ne diede poi alle stampe la 
relazione in un libretto intitolato = Re- 
marks on sevcral Parts of Italy ec. In thè 
years 1701, 170», 1708^ cioè osservazioni 
su alcune parti d’Italia ne^li anni 1701, 
1702, 1703. In questa operetta dove se- 
condo l’usanza de’ suoi nazionali , e coi 
pregiudizi della setta cerca di volgere, e 
porre ad ogni modo in ridicolo il catto- 
licismo, nel dar conto di Milano fa un giu- 
sto elogio di s. Carlo Borromeo, ^veva 
( dice egli parlando di questo santo ) 
venlidiie anni quando fu eletto arcive- 
scovOf e 46 quando mori, ma fece cosi 


a 


IV 


òuon uso di questo spazio di tempo colle 
sue opere di carità , e di munificenza y 
che i suoi concittadini benedicono la sua 
memoria che è ancor fresca tra essi. Egli 
fu canonizzato^ sono ora cento anni ; ed 
in vero se quesH onore si deve ad un uo- 
mo, io penso che tali virtù tutte tendenti 
al pubblico bene possano più giustamente 
pretenderlo, che un brusco ed austero di- 
stacco { è un protestante che parla ) dalP 
umana società, ed un zelo feroce contro 
gli eterodossi. 

Grandi, anzi eroiche furono è vero le 
tante beneficenze in favor del suo gregge 
del gran Carlo Borromeo; ma se l’illustre 
letterato inglese , e gli esteri viaggiatori, 
specialmente della sua nazione nel percor- 
rere l’Italia per raccogliere notizie sulla 
religione e su i costumi degl’ italiani, on- 
de poi dare alle stampe i loro viaggi , in 
vece di attenersi ai racconti dei così detti 
servitori di piazza , e trascrivere come 
fatti istorici indubitati gli aneddoti scan- 
dalosi , le satire contro il clero, le super- 
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stizioncelle del popolo, si fossero diretti 
ad uomini colli, e di senno, avrebbero 
questi fatto loro conoscere come in Italia i 
cardinali, i vescovi, ed i prelati , e supe- 
riori degli ordini regolari han procurato 
sempre in proporzione delle loro facoltà 
d’imitare lo spirito di carità, e la muni- 
ficenza dell’ eroe Borromeo. Avrebbero 
indicate loro le iscrizioni che si leggono 
nelle facciate delle magnifiche chiese da 
essi edificate, le lapidi che ornano le pa- 
reti nelle corsie degli ospedali, e richia- 
man la memoria dei generosi ecclesiastici 
benefattori , e negli archivj gli istromenii 
di fondazioni, e di dotazione dì pii stabi- 
limenti, le donazioni ed altre beneficenze 
del clero sì regolare , che secolare per 
accrescere la pompa del sacro culto , per 
l’assistenza e cura de’ poveri infermi, per 
l’educazione della gioventù, e per la pub- 
blica istruzione dei popoli ; ed anche ai 
nostri giorni nei quali, come già dissi, da 
pertutio si è cercato e si cerca d’impove- 
rire il clero, se un imparziale estero viag- 


giatore ricorre ad oneste persone per ave- 
re notizie esatte delle cose d’ Italia, ap- 
prenderà che molti vescovi italiani ben- 
ché dotati di una tenue, e meschina men- 
sa, con rendite non rare volte inferiori al 
soldo di un comandante di gendarmi, 
pure santamente ingegnosi sanno trovare 
il modo di giovare ai loro diocesani con 
larghe limosine, e con istituzioni di pub- 
blica utilità ; continue e generose furono 
poi sempre le opere di carità delle badìe, 
dei monasteri, e de’ conventi, su molti dei 
quali è passala a nostri giorni la falce di- 
struggitrice del secolo filosofico. Quante 
illustri città, e quanti popolosi paesi atte- 
stano col loro solo nome, che ebbero ori- 
gine da un ricco monastero, o da una gran- 
de badìa , dove concorsero da ogni parte 
le genti vicine a vivere sotto il paterno 
benefico monacale dominio, attiratevi dai 
giornalieri atti di carità, e di munificenza 
di pii e religiosi solitarj. Ed anche ora 
quelle case dei regolari che sono scam- 
pate dall’eccidio, benché dallo stato di 


. igitizsltiyijQy 


VII 


dovizia ridotte a quello di vera povertà , 
esercitano giornalmente atti di carità e di 
beneficenza. Passando il viaggiatore per le 
pubbliche strade vedrà coi proprj occhi 
sulle soglie de’ palazzi dei grandi , e dei 
ricchi spesso i poveri come il Lazzaro del- 
la parabola evangelica languire, ed invi- 
diare il lor trattamento ai cani, ed ai ca- 
valli, ed all’ incontro alle porte dei mona- 
steri, e de’ conventi anche di ordine de’ 
mendicanti torme di famelici poverelli ri- 
cevere dalle mani caritatevoli dei reli- 
giosi, dalie così dette mani morte, un com- 
passionevole soccorso, ed un discreto so- 
stentamento. Sarebbe quindi pregio dell’ 
opera, che come in questi ultimi anni da > 
illustri scrittori si è - mostrato quali e 
quanti vantaggi han recati alle scienze, ed 
alle arti gli ecclesiastici dell’uno e l’altro 
clero, cosi per chiudere la bocca ai de- 
trattori del clero, i quali al solo sentir no- 
minare beni ecclesiastici fremendo grida- 
no colle parole di Giuda ,, Ad quid per- 
dilo haec,,? si facessero così anche al pub- 



blico note le opere di beneficenza , e di 
pubblica utilità che si debbono agli ec- 
clesiastici, e si descrivessero le azioni prin- 
cipali di questi veri benefattori deli’uman 
genere, che pur troppo da molti s’ignorano, 
mentre la tromba della fama si stanca per 
eternare il nome d’uomini; che furono o 
esseri inutili sulla terra, o dell’umana 
società irrequieti perturbatori. Perciò mi 
sono indotto a scrivere un breve compen- 
dio della vita di monsignor Francesco Pac- 
ca mio pro-zio arcivescovo di Benevento 
di cui il nome è in benedizione, ed è an- 
cor fresca la sua memoria negli animi dei 
suoi grati concittadini per le tante bene- 
ficenze a larga mano versate sulla sua dilet- 
ta patria , e sull’amatissimo gregge. Non 
mi ha a ciò mosso la piccini a gloria (glo> 
viola) benché non ispregevole di portare il 
suo cognome in fronte , ma per dare un 
saggio della pastorale carità, e munificen- 
za degli arcivescovi, e vescovi d’Italia. 
Debbo qui avvertire che in questo com- 
pendio della vita di monsignor Francesco 


Pacca pare talvolta ch’io mi sia allonta- 
nato dal soggetto propostomi con alcune 
digressioni; ma il lettore vedrà, che sono 
queste utili per mostrare le circostanze 
dei tempi, nei quali quel prelato visse, e 
che la più estesa di queste digressioni sul 
pontificato di Benedetto XllI oltre che 
toglie ogni sospetto, che potrebbe cadere 
sulla condotta tenuta allora da Francesco 
Pacca, mi ha aperto la strada per difende- 
re e giustificare i miei concittadini di quei 
tempi dalle calunniose voci, che si sparse- 
ro contro di essi in Roma, e che furono 
senza esame accolte e tramandate nelle lo- 
ro opere da vaienti scrittori. 


I 
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Nacque Francesco Pacca in Beneren- 
to ai 30 gennajo dell’ anno 1692 dai 
conjugi Orazio Pacca, e Faustina Pedi- 
cini delle due famiglie patrizie di que- 
sto cognome in quella città. Giunto 
Francesco all’ adolescenza, dopo che 
ebbe fatti i primi studj in patria gli ot- 
timi genitori preferendo con Savio di- 
visamento alla domestica la pubblica 
educazione determinarono d’ inviarlo 
ad un collegio di Roma; e siccome fin 
d* allora desideravano, che il giovane 
figlio col tempo si addicesse allo stato 

3 
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ecclesiastico scelsero il collegio dei no- 
bili unito allora al seminario romano 
diretto dai padri della Compagnia di 
Gesù, che fìoriva, ed era riputato il più 
atto per la educazione dei giovani de- 
stinati alla chiesa ed alla romana pre- 
latura. Aveva quel collegio già dati alla 
chiesa quattro sommi Pontefici Gre- 
gorio XV, Innocenzo X, Clemente IX, 
ed Innocenzo XII, un gran numero di 
cardinali e di vescovi, e pochi anni do- 
po vide anche salire sulla cattedra di S. 
Pietro un altro suo allievo il cardinale 
Lorenzo Corsini che assunse il nome 
di Clemente XII. Ricevuto il giovanetto 
Francesco Pacca in quel collegio cor- 
rispose pienamente agli amorosi voti, e 
desiderj dei genitori, e alle vigilanti ed 
indefesse cure degli egregj e zelanti di- 
rettori. Nell’ anno 1714 ultimo del di 
lui soggiorno in quel collegio ottenne 
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il grado del dottorato in filosofìa e 
teologia nell’ uaiyersità Gregoriana 
dal Preposto Generale della Compagnia 
di Gesù il padre Michelangelo Tambu- 
rini. Esiste nel processo per la promo- 
zione di Francesco Pacca alla chiesa 
arcivescovile di Benevento il diploma 
originale del conferitogli dottorato, spe- 
dito poi dal padre Preposto Generale 
Francesco Retz successore del Tambu- 
rini ai 9 marzo 1733, quando esso Fran- 
cesco Pacca entrò nella romana prela- 
tura. In questo diploma dopo aver fat- 
ti gli elogi del collegio romano pe’ 
molti giovani allievi che ivi dando ope- 
ra all’ acquisto delle scienze, e dato sag- 
gio del loro sapere e profitto si erano 
distinti, e si distinguevano nel pubbli- 
co prosieguo dicendo,, Fra i quali deve- 
„ si meritamente annoverare l’illustris- 
,, simo Sig. Francesco Pacca, il quale 


4 

,, compiuto il corso triennale di filoso- 
„ fia con applauso universale, con inde^ 
,, fessa fatica, e con esito il più felice si 
,, diè ad investigare i luoghi più belli e 
„ più reconditi delia s. teologia in que> 
„ sto nostro medesimo collegio roma- 
„ no. Quindi subi P esame agli 1 1 di 
„ decembre del 1714 alla presenza di 
molti cospicui personaggi. . . . spie gò 
,, i punti assegnatigli con non minore 

„ dottrina che sottigliezza. Laonde 

„ si per la sua scienza palesata con tanti 
„ illustri sperimenti, si per la probità de 
„ suoi costumi ... fu giudicato degno 
,, di essere innalzato al grado di dotto- 
„ re ....,, ai 9 di giugno 1714 usci 
di collegio, e nello stesso anno entrò 
nell’ Accademia Ecclesiastica di recente 
istituita dal sommo Pontefice Clemen- 
te XI sotto la protezione del cardinale 
Giuseppe Renato Imperiali. Diede ivi 
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opera agli studj legali, ed ebbe compa- 
gni varj nobili giovani, che salirono poi 
alle più sublimi dignità della chiesa, e 
tra questi Carlo Rezzonico, che ascese 
non molti anni dopo alla cattedra di S. 
Pietro. Nell’ anno 1718 usci Francesco 
Pacca dall’Accademia, e menò una vita 
privata occupandosi sempre nelle Scien- 
ze e nella erudizione sacra e profana fi- 
no al 1724, in cui con giubilo univer- 
sale de’ buoni fu assunto al sommo 
pontificato il cardinale Vincenzo Or- 
sini arcivescovo di Benevento. Pareva 
che dovesse incominciare allora un* e- 
poca assai felice pei Beneventani de* 
quali era egli sempre stato tenero e be- 
neficentissimo pastore. Ascrisse il nuo- 
vo Papa subito tra i suoi camerieri se- 
greti il giovane Francesco Pacca, il qua- 
le non potea entrare nella carriera rcH- 
mana con più felici augurj, e con più 


6 

lusinghiera prospettiva. /Ma cosi belle 
speranze presto svanirono. Benedetto 
XIII fu santo pontefice , eh’ ebbe la 
evangelica semplicità della colomba , 
ma non quella incolpevole scaltrezza 
tanto necessaria per evitare le insidie 
dell’ umana malizia nel reggimento de’ 
popoli. Tutto occupato nelle cose della 
chiesa, e specialmente nelle sacre fun- 
zioni consegnò le redini del governo 
temporale nelle mani de’ favoriti, e in 
essi incautamente tutta la sua fiducia ri- 
pose. Ebbe però la disgrazia comune 
anche, come ci mostra la storia, ad altri 
Sovrani di affidarle ad uomini, che n’ e- 
rano indegni , che abusarono del loro 
potere ed oscurarono la fama dell’ottimo 
Pontefice. Diè da principio motivo di 
disgusto e di lagnanza ai Romani la scel- 
ta da esso fatta per alcune cariche, eper 
varj ofiicj palatini fra quelli che lo avea- 
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no seguito da Benevento, che fin d’ al- 
lora furono riputati, e nominati Bene- 
ventani, quantunque , come vedremo 
in appresso, tali non erano. La condotta 
scandalosa ed iniqua di varj di costoro 
accrebbe 1’ avversione de’. Romani , e 
rese a Roma odioso il nome beneventa- 
no. Il primo, e il più potente dei favo- 
riti fu il celebre Nicolò Coscia. 

„Fra le bratlure delia plebe sorto 
„ Al fìnger pronto, ali’ìngaonare accorto (a). 

Nacque costui in un villaggio del 
regno di Napoli detto Pietra di Fusi da 
ignobili ed oscuri parenti. Mentre era 
ancora giovinetto si occupava nell’assi- 
stere il parroco nel servizio della chie- 
sa parrocchiale ; passò per quel luogo 
nella visita pastorale della arcliidiocesi 
il cardinale arcivescovo Orsini, il qua- 


G«rusuienitu« liberata canto a. 
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le sorpreso dai segni di non mediocre 
talento, e dalla vivacità dì spirito de! 
Coscia Io condusse seco a Benevento , 
gli conferì la tonsura, e fece che desse 
opera agli studj. In breve tempo s’im- 
padronì l’astuto giovanetto dell’aniiho 
del cardinale, che lo promosse in quel- 
la cattedrale da mansionario ossia be- 
neficiato alla prebenda canonicale, lo 
fece in appresso suo segretario, ed in 
fine maestro di camera, onde nella cór- 
te del cardinale tutto dipendeva dal 
volere, e dai cenni del giovane favorito. 
Assunto poi al sommo pontificato il 
cardinale Orsini profuse su costui le be- 
neficenze, e gli onori, sicché nel corso 
di pochi anni il sagrestanello di Pietra 
di Fusi si vide alloggiato nel Quirinale 
segretario dei memoriali , cardinale 
palatino, successore dell’ Orsini nell* 
arcivescovato di Benevento, e provisto 
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della insigne e pingue abbadia di S. 
Sofìa, e di altri ricchi benefìcj. In tanto 
favore di fortuna inebbriato , come 
spesso accade in coloro che da basso , 
ad alto stato sono sollevati , non pose 
più alcun freno alla sua ambizione, e si 
lasciò trascinare da una insaziabile avi- 
dità di ammassare in ogni modo tesori 
e ricchezze. Trovò egli subito, come è 
facile ad immaginare, agenti e mini- 
stri, che volgarmente diconsi manoten- 
gali , i quali non scrupoleggiando su i 
mezzi che adoperavano per arricchire 
il potente favorito , non dimenticando 
i propri loro vantaggi ed interessi spin- 
sero la loro avidità ed audacia a tali ec- 
cessi , che eccitarono m ogni classe di 
persone in Roma la generale indigna- 
zione , e tutti costoro erano riputati e 
nominati Beneventani. Finché visse Be- 
nedetto XIII il popolo romano freme- 
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▼a, ma non venne ad alcun’atto di vio- 
lenza ; intesa però appena la morte del 
Pontefice più non si contenne e stimO' 
lato da un gran personaggio, come al- 
lora si disse, che lagnavasi di aver rice- 
vuto dei torti dal Cardinal Coscia, pro- 
ruppe in aperto tumulto, e fece temere 
gravi eccessi del furor popolare. Una 
moltitudine di gente corse in cerca dei 
cardinali Coscia, e Fini, e del prelato 
Santamaria maestro di camera , per 
isfogare principalmente contro questi 
la loro rabbia; e correndo per le strade 
di Roma insultando, ed assalendo anche 
a colpi di pietra i famigliari del defunto 
Pontefice, e vomitando ingiurie, e mi- 
nacele contro i Beneventani. Coscia si 
era rifugiato nel palazzo del marchese 
degli Abati che venne subito investito 
dal popolo furibondo, e il cardinale po- 
tè a stento salvarsi , e fuggir di Roma 
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travestito in modo, che il popolo non 
se ne avvide. Le savie disposizioni del ' ^ 

sacro collegio fecero cessare il tumulto 
ed impedirono maggiori turbolenze. In- 
tanto per li paesi esteri si sparse la nuo- 
va di quel tumulto, e come sempre ac- 
cade, si travisarono varj fatti originali 
e la causa di tutt’ i disordini ai Beneven- 
tani venne attribuita. Nè una tale opi- 
nione corse solo per le bocche dei po- 
poli , ma venne accolta e tramandata ai 
posteri nelle loro opere da autori di 
grande fama nella letterariaRepubblica. 

Il celebre Ludovico Antonio Muratori 
nei suoi Annali d’Italia all’anno 1730 e 
seguenti cosi riporta quegli avvenimen- 
ti ,, Quello che non si potè soffrire fii 
„ r avere gli avvolto] beneventani in- ^ 

„ taccata in varie biasimevoli maniere 
„ la camera apostolica, vendute le gra- 
,, zie , e favori contro il chiaro divieto 1 
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,, delle sacre ordinanze, e defraudata 
„ in troppe occasioni la retta mente del 
,, buon Pontefice, il quale benché tal- 
„ volta avvertito dei loro eccessi tentò 
„ bene di provvedervi, ma indarno, non 
„ essendo mancati maiartifizj aque’cat- 
„ tivi istrumenti per far comparire ca- 
,, lunnia le accuse. Ora appena si seppe 
,, avere il buon Pontefice spirata l’ani- 
„ ma, che si sollevò non poca plebe 
,, contro degli odiati Beneventani, inci- 
„ tata come fu creduto da mano più al- 
„ ta ,, Al Muratori aggiungerò anche 
un altro scrittore di' grande celebrità 
che si trovava in quell’ epoca in Inghil- 
terra, cioè il famoso Montesquieu auto- 
re dello Spirito delle leggi, il quale 
quando sentì la morte di Benedetto 
XIII scrisse in data 1. marzo ai padre 
Cerati della congregazione dell’Orato- 
rio di S. Filippo le seguenti parole in 
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una lettera,, Finalmente Roma è libera 
,, dalla bassa tirannia di Benevento, e le 
,, redini del pontificato non sono più 
„ nelle loro vili mani. Tutti questi bir- 
,, banti con Santamaria alla testa sono 
„ tornati alle capanne dove sono nati , 
„ a raccontare ai loro parenti i tratti 
,, della loro passata insolenza. A Coscia 
,, altro non resta che H suo danaro, e la 
„ gotta. Anderanno alle forche tutti i 
,, Beneventani che hanno rubato affin- 
,, chè si avveri su Benevento.,, Vox in 
,, Rama audita est Rachel plorans filios 
,, suos , et noluit consolari , quìa non 
,, sunt ,, Lettres famUières de Monte- 
squieu, Paris chez Dudraint an 4 lettre 
au pire Cerati de la congregation de 
POratoire de S. Philippe. 

Sedato il tumulto e restituita in Ro- 
ma la tranquillità il sacro Collegio dopo 
aver fatte le consuete esequie al defon- 
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to Benedetto XIII entrò in ConclaTc f 
ed ai 12 di luglio 1730 elesse in som- 
mo Pontefice il cardinale Lorenzo Cor- 
sini che prese il nome di Clemente XII. 
Il nuovo Papa seguendo la giusta massi- 
ma di non lasciare impunite le frodi, e i 
delitti dei ministri, ed impiegati, e spe- 
cialmente di coloro che hanno ammini- 
nistrate le pubbliche rendite, isti tu! una 
Congregazione di cinque porporati, che 
furono i cardinali Corradini, Pico della 
Mirandola, Imperiali, Banchieri, e Por- 
zia col segretario monsignor Fiorelli. 
Questa Congregazione denominata de 
nonnuUis ebbe per oggetto di rimedia- 
re ai disordini che sotto il precedente 
pontificato si erano introdotti per la 
perfidia di coloro, che avevano abusato 
del favore, e della grazia del Santo Pon- 
tefice Benedetto XIII. 11 risultato, e le 
decisioni di questa congregazione ri- 
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scossero il pubblico applauso, e tolsero 
in Roma almeno la brutta macchia dalla 
mia Patria, e da* miei calunniati concit- 
tadini sebbene a torto contratta. In vi- 
gore della sentenza della congregazio- 
ne il Cardinal Coscia primo autore di 
que* disordini, e cagione delle passate 
turbolenze non ostante il favore di al- 
cune Corti acquistatosi colle condiscen- 
denze, e concessioni in tempo del suo 
ministero, dovè dimettere Parcivesco- 
vato di Benevento, e fu condannato a 
10 anni di detenzione nel Forte S. An- 
I gelo, e a pagare grosse somme alla ca- 
mera apostolica in compenso di quello 
che si era non lecitamente usurpato. Al 
Cardinal Fini nativo di Minervino nel 
regno di Napoli fu proibito d’interve- 
nire alle congregazioni ed alle sacre 
Fimzioni dei cardinali , ma esaminate 
poi dalla congregazione le accuse con- 
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tro di esso promosse fu giustificato (iVb- 
V€ies vita di Benedetto XIII). [e dì più 

memorie storiche dei cardincdidi Lnren- 

\ 

zo Cardellatom. Vili Roma nella stam- 
peria Pagliarini anno 1794 ). Monsig. 
Santamaria dì famiglia salernitana non 
fu confermato nella carica di maestro 
di camera, e gli venne anc he tolta la 
qualifica di Consultore del S. Offizio. 
monsig. Negroni dell’ illustre famiglia 
di questo cognome in Genova, che col- 
lo sborso di più migliaja di scudi avea 
da Coscia comprato la carica di teso- 
riere generale della camera apostolica 
e si era ingegnato di riprendere nell* 
esercizio dell’ impiego il capitale coi 
frutti, fu condannato anch’esso a pagare 
una forte somma aH’erario pontifìcio , 
e temendo maggior gastigo fuggi di Ro- 
ma, è ritiratosi in patria visse ivi, e mo- 
rì da privato. Monsig. Sardini d’illustre 
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famiglia di Lucca commissario delle 
armi, di cui si annunziava prossima la 
promozione alla sacra porpora convin- 
to di mal governo fu non solo privato 
della carica, ma ristretto prima nel for- 
te s. Angelo e poi rilegato in Albano. 
Un tal abate Ramoni di oscuri natali 
romano principal ministro , agente , e 
complice delle frodi e malversazioni del 
tesoriere Negroni fu condannato alla ga- 
lera. Nella punizione di quest’uomo si 
vide uno di quelli che cliiamansi curio- 
si giuochi e scherzi della fortuna , ma 
che sono giuste punizioni del cielo. Era 
ito costui l’anno innanzi a Civitavecchia 
per commissione del governo, accolto 
allo sparo di morta] , e con apparenti 
acclamazfoiài, dove per far mostra della 
sua potenza aveva liberati dai ceppi al- 
cuni condannati. Or l’anno dopo con- 
dotto dalla sbirraglia manetta to fu ivi 
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lasciato co*ceppi ai piedi tra i facinorosi 
forzati , esempio di giustizia contro le 
arpie dei governi che dovrebbe più 
spesso ripetersi. Ora è degno di osser- 
vazione che nessuno di costoro condan- 
nati e puniti come rei principali dei de- 
litti, e dei disordini commessi nel pon- 
tificato di Benedetto XIII era nativo di 
Benevento , e del piccolo territorio di 
dominio della santa Sede; ma o del re- 
gno di Napoli , o di altre città d’ Italia. 
Quando giunse a Benevento la notizia 
che il Cardinal Coscia avea dimesso quell’ 
arcivescovato gli abitanti fecero fuochi 
di allegrezza per tre sere, e nell’ ultima 
una processione solenne per ringraziare 
la madre di Dio, che ispirato avea al 
pontefice di fare quanto avet fatto (sto- 
ria degli anni 1730, e 1731 colla falsa 
data di Amsterdam, ma a spese di Fran- 
cesco Pittori libra jo in Venezia). In al- 
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cune scritture manoscritte di quei tem- 
pi trovo notati come agenti e così detti 
manotengoli del Cardinal Coscia varj fa- 
migliari dei Papa monsignori dell’anti- 
camera segreta , un Bernardo Antonio 
Pizzella nativo di Capracotta villaggio 
nel regno di Napoli, im Giovanni Vin- 
centi del Borgo S. Pietro diocesi di 
Rieti, un Domenico Prati di Bertinoro e 
tra i cappellani segreti un Pasquale Fer- 
rari di Nola, un Venanzio Piersanti di 
Matelica, un Giuseppe Longo di Pietra 
di Fusi patria del Coscia. Fra i camerie- 
ri segreti si nominano ancora uno di co- 
gnome Genovese ed un Clementi che si 
dice nato in Benevento , ma di questi 
non ho trovato memoria. Certamente 
gli altri tutti non erano beneventani (2). 
Tre soli di nobili famiglie patrizie di Be- 
nevento erano in anticamera segreta di 
Benedetto XIII monsig. Nicolò de Si- 
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moni vescovo di Mariana in partibus, e 
segretario della cifra, Nicolò Saverio 
Albini vescovo di Leuca in partibus ed 
elemosiniere segreto del Papa, e Fran- 
cesco Pacca. Ma questi tre furono im- 
muni da ogni macchia, rispettati dal 
pubblico ed avuti in considerazione dal 
pontefice successore Clemente XII. Dei 
due prelati de Simoni, ed Albini fa una 
molto onorevole menzione monsig. An- 
gelo Fabroni nell’ opera elegantemente 
scritta,, De vita et rebus gestis Clemen- 
,, tis XII P. M. commentarius ,, dopo 
aver parlato delle punizioni ordinate 
contro gli autori dei disordini accaduti 
nel pontificato di Benedetto XIII siegue 
a dire,. Esser cosa non pure sconvenevo- 
„ le , ma scellerata e malvagia il porre 
,, in vendita la repubblica. E poiché 
,, ben noto era a Clemente quel detto 
9, di Salone annoverato fra i sette sa- 
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ff pienti f che qualsivoglia repubblica 
ff vien tenuta in dovere per mezzo di 
„ due cose specialmente, vale a dire con 
„ la pena e col premio, stimò esser suo 
„ officio r onorar con illustri cariche 
,, coloro i quali avevano dato prova di 
„ fedeltà specchiatissima verso il suo 
,, antecessore. In questi voglio rammen- 
„ tare a titolo di onore, Nicola Albini , 
„ Nicola Maria De Simoni entrambi 
„ beneventani , uomini integerrimi , e 
,, di condotta irreprensibile , il primo 
„ dei quali confermò nell’ officio di li- 
„ mosiniero apostolico, all’altro conferì 
y, il posto di votante di segnatura,,. L’o- 
nore parimenti di F rancesco Pacca non 
contrasse alcuna macchia dall’iniqua 
condotta di alcuni famigliari pontifìcj 
suoi colleghi. Ammesso come già si dis- 
se da Benedetto XIII tra i suoi carne- 
) 

rieri segreti non solo non segui l’ inde- 
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gno e biasimevole esempio di coloro che 
abusarono del favore deirottimo ponte- 
fice, ma ne disapprovò il contegno, e le 
azioni, e siccome egli era di naturale al- 
legro, e assai faceto nelle conversazioni 
si arrischiò forse lanciar frizzi e motti 
arguti su i potenti , e favoriti ministri , 
che tal genere di peccati non sogliono 
mai perdonare, onde cadde in disgrazia 
di costoro, ed io congetturo che fosse 
anche rimosso dairanticamera segreta , 
perchè nelle notizie per Tanno 1725 
della stamperia Cracas in Roma lo trovo 
segnato tra i camerieri segreti nel primo 
anno del pontificato, e non più negli 
anni susseguenti sino alla morte di quel 
pontefice. Questa disgrazia però non lo 
avvili , nè gli fece disdoro , anzi gli 
acquistò in Roma la riputazione di uo- 
mo integerrimo, dissintcressato, ed alie- 
no da ogni sorta di adulazione, e di cor- 
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tìglaneria. Non Lo creduto fuori di pro- 
posito nel difender la fama di France- 
sco Pacca raggiungere ancora con non 
breve digressione l’àpologìà della patria 
e de’ miei concittadini di quei tempi a 
torto rappresentati su voci popolari da 
illustri scrittori, come gente da forca, ed 
avidi e rapaci avvolto]’. 

Coll’esaltazione al trono pontificio 
del Cardinal Corsini rinverdirono le 
speranze di Francesco Pacca, perocché 
il nuovo pontefice mentre era cardina- 
le fu suo grande protettore, e lo amò 
a segno die gli rassegnò una badìa che 
possedeva nel regno di Napoli. Ma que- 
sta stessa predilezione del Cardinal Cor- 
sini nocque quando fu Papa al suo pro- 
tetto suscitandogli contro la gelosia di 
quelli che più si approssimavano al pon- 
tefice, i quali cercarono sempre di ri- 
tardare i progressi del prelato Pacca 
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nellacarriera delle cariche, e degli ono- 
ri. Fu questi destinato nell’anno 1731 a 
presentare la berretta cardinalizia al 
Cardinal Sinibaldo Doria arcivescovo di 
Benevento. Neglianni poi 1734, e 1735 
lo trovo ascritto tra i ponenti del buon 
governo, e nell’anno 1736 tra i votanti 
di segnatura. 

Qui si arrestò la carriera di France- 
sco Pacca nel pontificato del suo ant/co 
protettore Clemente XII. Qualche in- 
no prima essendo andato all’udienza 
del Papa questi gli dimandò „ Pacca , 
che carica ora avete , ed avendo in ri- 
sposta inteso quella di votante di se- 
gnatura. Come , soggiunse. Pacca an- 
cor votante di segnatura, e ripetè, .Pflc- 
ca ancor votante di segnatura, se vaca 
qualche carica che possa convenirvi 
venite subito da me. Ma il buon vec- 
chio Papa non potè mantenere ciocché 
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aveva sinceramente promesso , giacche 
per le solite arti tortuose dei cortigiani 
non ignote a chi ha frequentate le cor- 
ti, da quel giorno in poi ad ogni vacan- 
za di cariche , quando il prelato Pacca 
chiedeva udienza , la carica era già o 
promessa o conferita. Anche nel pon- 
tificato di Benedetto XIV che successe 
a Clemente XII fu monsig. Pacca vo- 
tante di segnatura fino all’anno 1748^ 
sempre con riputazione di uomo versa- 
tissimo nella scienza delle leggi , e di 
giudice integro ed imparziale. Venne 
in queir anno promosso alla carica di 
chierico di camera, e presidente della 
zecca, ed era già stato ascritto tre anni 
prima tra i consultori della congrega- 
zione dei sacri riti , dove in modo si 
distinse, che quel pontefice dottissimo 
nelle scienze sacre, e particolarmente 
delle materie che a quella congregazio- 
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ne si appartengono, del voto del prela- 
to Pacca soleva fare gran conto. Si vi- 
dero in (piell’epoca fiorire le belle let- 
tere, e le scienze in Roma, e Francesco 
Pacca nelle adunanze scientifiche , e 
nelle accademie fece conoscere le sue 
vaste cognizioni , ed il suo buon gusto 
nell’amena letteratura. Appena assunto 
alla cattedra pontificia il Cardinal Lam- 
bertini considerando che Roma desti- 
nata dal cielo ad esser madre, e maestra 
di tutte le cinese che ad essa ricorrono 
negli afiàri di religione, e da essa aspet- 
tano e ricevono gl’ infallibili oracoli , 
deve aver sempre uomini pronti di som- 
ma dottrina , onde valersene nelle di- 
scussioni e nelle consulte , apri a mag- 
giore incoraggimento dei letterati quat- 
tro accademie nella capitale, tre per gli 
studj sacri, ed una per le antichità ro- 
mane , che molto giovano non solo per 
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illustrare i monumenti profani, ma an- 
che per la storia de* primi secoli della 
chiesa. La prima fu detta dei concilj , 
che vi era stata altre volte, e poi cessò ; 
un’altra per la storia ecclesiastica , ed 
una per la sacra liturgia; la quarta come 
dissi per le antichità romane. Secondo 
la prima istituzione dovean queste adu* 
narsi in quattro differenti luoghi di Ro- 
ma , ma avendo poi considerato il pon- 
tefice quanto potesse contribuire a dar 
nuovi stimoli agli studiosi, e ad incorag- 
gire vieppiù gli accademici la sua augu- 
sta presenza, volle che tutte quattro si 
tenessero nel palazzo del Quirinale, ed 
egli vi assisteva. Francesco Pacca fin 
dal primo anno della fondazione fu 
ascritto in quella dei concilj , che si 
compose di soli 12 accademici, ed ebbe 
per colleghi i monsignori Giuseppe Si- 
mone Assemanni , Giovaimi hottari , 
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Giuseppe Bouger, Giuseppe Maria Ca- 
stelli f Angelo Erba , Micher Angelo 
Giacomelli , Giacomo Amadori Lami , 
Francesco Landi , Vincenzo Lucchesi- 
ni, Bartolomeo Olivazzi , e Giuseppe 
Maria de Thunn, sotto la presidenza dì 
monsignor Filippo 'Conti, e con segre- 
tario monsignor Niccola Antonelli, uo- 
mini tutti resi poi celebri e per le su- 
blimi dignità , che occuparono nella 
chiesa , e come autori per opere assai 
pregievoli date colle stampe alla luce. 
Negli anni seguenti si aggiunsero altri 
accademici di non inferìor merito, e di 
gran fama, e tra questi i regolari Loren- 
zo Ganganelli minore conventuale as- 
sunto poi al sommo pontificato, il mini- 
mo Lasueur, il teatino Vezzoli, Minga- 
relli canonico regolare, e i dotti gesuiti 
Favre, Lazzari, e Stefanucci. In questa 
accademia che avea per oggetto la illu- 
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stra;i:ione dei più celebri conci!] si com- 
ponevano sopra ogni sinodo tre disser- 
tazioni, la prima trattava della storia del 
concilio , la seconda sulla intelligenza 
dei canoni ivi decretati , e la terza su 
qualche disputa teologica che poteva de- 
dursi da quei canoni medesimi. Il No- 
vaes nella vita di Benedetto XIV ci di- 
ce „ Un gran vantaggio sarebbe venuto 
,, alla repubblica letteraria se questi di- 
„ scorsi tenuti in presenza di un pon- 
„ tefice dottissimo dai primi soggetti 
„ che dimoravano in questa capitale 
„ fossero restati pubblici col mezzo 
„ delle stampe,, E poi soggiunge, io par- 
,, ticolarmente lo compiango avendo 
„ osservato nelle memorie periodiche 
,, di questo pontificato i punti che vi si 
,, sono trattati di scelta erudizione,. Fin 
dal primo anno che si apri Taccademia, 
monsignor Francesco Pacca fece la sua 
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dissertazione ed ebbe per tema== In qual 
tempo fosse il concilio illiberitano , se 
i vescovi che intervennero erano catto- 
lici o no. Qual fosse la città ove adu- 
nossi il concilio, e se or piu vi sia. Co- 
sa abbia ad intendersi per il Campido- 
glio su cui era proibito ai cristiani di 
salire per far sacrifizio=. 

Non sarà discaro ai lettori , che io 
loro brevemente esponga un estratto 
di questa dissertazione. In essa che fu 
recitata alla presenza del gran ponte- 
fice Benedetto XIV, l’autore in princi- 
pio premette, che non vi è stato conci- 
lio su cui siansi suscitate tante contro- 
versie , e vi sia stata maggior discre- 
panza di opinioni tra gli scrittori , che 
d( He cose ecclesiastiche trattarono , 
come è accaduto al concilio detto illi- 
beritano nelle Spagne. Non convengo- 
no essi nè sul tempo in cui quel cori- 
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cilio si tenne , nè sul luogo ove quei 
padri si adunarono, nè sulla loro orto- 
dossia, accusandoli alcuni autori di gran 
fama e dottrina tra i cattolici come in- 
fetti degli errori dei novaziani e degli 
iconoclasti. Il nostro autore seguendo 
la sentenza di Ferdinando Mendoza in 
un’opera dedicata al pontefice Clemen- 
te Vili fissa l’epoca in cui siadunò quel 
concilio ai primi anni del secolo IV 
quando non era ancora cominciata nel- 
le Spagne la crudelissima persecuzione 
di Diocleziano. Ne adduce per prova le 
sottoscrizioni dei vescovi che v* inter- 
vennero che circa quel tempo governa- 
vano quelle chiese: asserisce che fu pri- 
ma della persecuzione perchè i canoni 
ivi decretati indicano un tempo di pa- 
ce, e l’esistenza di pubblico culto, e di 
pubbliche chiese, le quali come è noto 
furono poi distrutte nella persecuzione 
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di quell* imperadore sotto il barbaro e 
crudele presidente Baciano. Quindi con 
poche parole confuta, ed irride i cen- 
turiatori di Magdeburgo che fissano l’e- 
poca di quel concilio nel secolo VII, e 
gli autori protestanti inglesi che la pro- 
trassero fino al XII secolo, notando co- 
me assurdo e ridicolo l’assegnare a quei 
secoli un concilio in cui si tratta di sa- 
cerdoti degl’ idoli , dei matriraonj coi 
gentili , c delle lettere che dai confes- 
sori, e dai martiri agli apostati e ai ca- 
duti si davano; cose tutte che accadde- 
ro e potevano solo accadere quando 
era patente, e nell’ impero dominante 
la idolatria. Passa poi l’autore a purga- 
re, e lavar dalla grave macchia di ere- 
tici e a sostenere la ortodossia dei pa- 
dri di quel concilio. Furono questi ac- 
cusati, come già dissi, da celebri scrit- 
tori dell’errore dei novaziani, perchè in 
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rarj canoni ivi decretati si proibisce an- 
che in punto di morte di dar la conniu- 
nione ai rei di gravi peccati e di enor- 
mi delitti, e sono inoltre da altri accu- 
sati come iconoclasti per un canone col 
quale si proibiscono le pitture nelle 
chiese. L* autore è di contrario senti- 
mento sostenendo che quei padri furo- 
no cattolici. Ricava il primo argomento 
dal vedere che uno dei vescovi il qua- 
le intervenne a quel concilio, e ne sot- 
toscrisse i decreti ed i canoni fu il gran- 
de vescovo di Cordova Osio riputato 
per molti anni quasi come un oracolo 
nei seguenti concilii di Oriente , che 
presiedè come legato della santa sede 
al primo ecumenico concilio di Nicea. 
Aggiunge che alcuni canoni del conci- 
lio illiberitano vennero adottati da al- 
tri sinodi di Francia e di Germania, e 
prova che il rigoroso canone di negare 
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anche in punto di morte la comunione 
ai rei di gravi peccati, o di enormi de- 
litti, fu emanato da altri concilii , e si 
trova approvato anche dai romani pon- 
tefici , onde deve intendersi non già 
proibita e negata la sagramental peni- 
tenza, e la riconciliazione alla chiesa ai 
penitenti in punto di morte, come era 
l’errore dei novaziani, ma soltanto vie- 
tato di accordar loro 1* eucaristica co- 
munione. Con-^ gl’ istessi argomenti di- 
fende l’autore quei padri accusati come 
iconoclasti dimostrando che non adot- 
tarono essi mai l’errore di questi ereti- 
ci che riputavano idolatrico il culto 
delle immagini, ma si bene proibirono 
che si tenessero nelle chiese pitture 
rappresentanti i misteri della nostra re- 
ligione per non esporli in caso di per- 
secuzione al ludibrio ed agli insulti de- 
gl’ infedeli. Ha dato parimenti origine 
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ad altra questione la ricerca del luogo , 
ore era questa città detta Illiberi. Al- 
cuni hanno preteso che fosse situata 
nella Gallia narbonese, in uno dei due 
villaggi ora detti Salde^s, e Colibre , ma 
osserva giudiziosamente il nostro auto- 
re , che non solo è improbabile , ma è 
quasi assurdo il supporre che i vescovi 
di quel concilio tutti delle ultime Spa- 
gne, e della Lusitania, eccettuato quel- 
lo di Saragozza andassero a congregar- 
si nella Gallia a tanta distanza delle lo- 
ro sedi vescovili, e da’ loro greggi in 
tempi nei quali v’ era sempre il timore 
di una imminente persecuzione, e mag- 
giore era il bisogno delia presenza dei 
proprj pastori. Il sopralodato Ferdi- 
nando Mendoza suppone che fosse quel- 
la città situata sul monte Elbire sette 
miglia distante da Granata congettu- 
randolo dalla quasi somiglianza dei no- 
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mi Elliberì ed Elbire. Ma il nostro au- 
tore sostiene che Elliberi era precisa- 
mente nel luogo ove ora è la città di 
Granata cosi chiamata poi dagli arabi 
conquistatori, nella quale si sono trova- 
ti, e si trovano negli scavi ivi fatti anti- 
chi ruderi ed antiche iscrizioni in mar- 
mo appartenenti all’antica città di Elli- 
beri , ed agli illiberitani , che non può 
supporsi fossero ivi trasportati dal mon- 
te Elbire, perchè si conosce chiaramen- 
te che furono situati nel luogo ove ora 
sono , cioè in Granata. In fine 1’ autore 
spiega che cosa sia il Campidoglio di cui 
si parla nel canone 59 del concilio ,, Ne 
„ quis ad idolum capitolii ascendat 
Dice adunque che varie delle più illustri 
città dell’ impero romano vollero ad 
imitazione di Róma che eresse un ma- 
gnifico tempio a Giove nel colle capi- 
tolino denominato Campidoglio, erigge- 
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re anche esse un vasto tempio al nuipe, 
o ai numi tutelari del paese, e>fu loro 
permesso di denominarlo Campidoglio.: 
Racconta che furono celebri i campido-, 
glj di Babilonia nell' Asia , di Cartagine 
in Africa , in Gallia quelli di Autun , di 
Narbona, di Tolosa, e di Treveri ,' ed in 
Italia tra i più cogniti quelli di Verona, 
di Capua , e di Benevento (3) , e nelle 
Spagne Pispalense ( di Siviglia ) e T illi- 
beritano , come dd sopracitato canone 
si raccoglie. Conchiude monsig. Fran- 
cesco Pacca ucuno , come dissi, gioviale 
e faceto il discorso recitato alla presen- 
za dell 'amabile pontefice Benedetto XIV • 
noto per le sue lepidezze con la seguen- 
te scherzevole proposizione allusiva alle 
tante di lui occupazioni nel tribunale- 
della segnatura , e nelle congregazioni 
,, Ma tanto basti intorno al tempo del 
,, concilio illiberitano, alla dottrina di 
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,, que* padri , alla città d’Illiberi) e del 
„ suo Campidoglio. Se le cose da me 
,, trattate esposte non furono con quel- 
,, la nitidezza, e con quell* ornamento 
„ che loro si conreniva, attribuitelo di 
„ grazia a que* tali , le cui risposte , e 
,, scritture forensi astretti siamo a svol- 
„ gere notte, e gioiiio: a voi è ben nota 
„ la sentenza di Pindaro ,, Se tì resti 
,, al fianco del zoppo, apprenderai an- 
,, cor tu in poco tempo a zoppicare ,,. 

Nell’anno seguente 1742 secondo 
della riapertura dell’ accademia ebbe 
anche monsignor Francesco Pacca l’o-: 
nore di recitare alla presenza del Papa 
un altro discorso in materia teologica 
sul concilio niceno di cui questo fu il' 
tema ,, Qual sia la differenza che passa 
,, tra il dogma cattolico della santissima 
., Trinità , e la sentenza degli antichi 
,, filosofi specialmente di Platone, e de’ 
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,, suoi discepoli. Se l’empia dottrina di 
,, Ario sia tolta dalla fìlosoiìa platonica, 
„ e se i padri die vissero prima del 
,, concilio di Nicea nello spiegare il 
,, dogma della santissima Trinità abbia- 
,, no parlato nel senso di Platone ,,? 

Nel principio del suo discorso mon- 
signor Francesco Pacca fa osservare una 
differenza nei modo di pensare tra gli 
scrittori dei tempi moderni, e gli anti- 
chi filosofi della Grecia. Quelli cioè i 
moderni appena hanno acrpiistato coll’ 
indefesso studio utili cognizioni , spe- 
cialmente sulle scienze religiose e filo- 
sofiche , avidi di gloria per farsi nome 
presso la loro o le altre nazioni e spesso 
per contribuire alia pubblica istruzione 
danno in luce e rendono note le loro 
scoperte ed osservazioni. All’ incontro 
gli antichi filosofi tenevano scrupolosa- 
mente al pubblico celate o nascose le 
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loro cognizioni sull’ ente supremo, sul- 
la natura delle cose ec. e se talora rom- 
pevano il silenzio coi loro uditori, e di- 
scepoli lo facevano con proposizioni 
enigmatiche e a guisa di oracoli , più 
per movere ed eccitare, che per soddi- 
sfare , e render paga l’ altrui lodevole 
curiosità. Platone tra gli altri tenne ge- 
losamente questo metodo. V’è opinione 
che esso trattando frequentemente con 
dotti ebrei nell’Egitto, acquistasse qual- 
che idea, o qualche barlume sull’inefTa- 
bile mistero della Trinità , e che nelle 
sue opere ne desse qualche enigmatico, 
ed oscurissimo cenno. Difatti in una let- 
tera di questo filosofo a Dionisio il gio- 
vane tiranno di Siracusa , che gli chie- 
deva più chiare notizie sulla prima na- 
tura delle cose, risponde colle seguen- 
ti enigmatiche parole. 


„ Tu dici che io non ti ho dato una 
9, sufficiente dimostrazione intorno al-, 
9 , la prima natura. Fa dunque di me- 
„ stieri che ora dicati alcuna cosa per 
9f via di enigmi , per modo che se a 
,, questa mia scrittura avrenga alcun 
,, che di sinistro o in terra, o in mare,' 
„ chiunque si abbatte a leggerla non 
„ possa intendere alcuna cosa. Or ecco 
„ come sta la faccenda. Le cose tutte» 
„ stanno attorno al re imiversale della 
,f natura: tutto è in grazia di lui. Egli’ 
9, è la cagione di quanto v’ha di bello.’ 
9, La seconda attorno al secondo : la> 
9, terza attorno alla terza : aggiunge» 
,, quindi lo stesso Platone la massima- 
custodia di tali cose consiste nel nul-^ 
9, la scrivere, ma bensì imparare; dac» 
9, chè ciò che si scrìve non può tenersi! 
„ occulto. Per tal motivo nulla io ho > 
99 scrìtto giammai intorno a tale ogget- > 
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p, to, nè y*è opera di Platone scritta su 
,, ciò , nè vi sarà mai. E quel che ora ti 
y, si dice proviene da Socrate. Addio. 
,, Consegna tosto alle fiamme questa 
,y lettera poscia che 1’ avrai letta più c 
y, più volte yy. Da queste parole dedu- 
ce il nostro autore che è inutile l’inve* 
stigar le sentenze di quel filosofo ne* 
suoi scrittiy perchè lo stesso Platone di- 
chiara di non averle scritte , e di non 
volerle mai scrivere. Conviene egli però 
che Plotino ed altri filosofi della setta 
platonica han parlato più chiaramente 
della divinità , ed accennata in qualche 
modo la Trinità; ma aggiunge riportane 
do il sentimento di Teodoretoy che co- 
storo posteriori di alcuni secoli a Plato- 
ne scrivendo dopo la venuta del Salva- 
tore del mondo han tratte dalla teologia 
cristiana molte cose che poi sotto il fin- 
to nome di Platone sparseroy e divulga- 
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rono. Provata la inutilità d* indagare 
qual sia la diiOTerenza tra il dogma cat- 
tolico della Trìnità , e la sentenza di 
Platone , si propone 1* autore di dimo- 
strare, che i padri che precedettero l’e- 
poca del concilio niceno non tennero 
l’empia dottrina sulla inequalità delle 
divine persone, come bestemiando Ario 
insegnò , nè appresero da platonici il 
dogma della Trinità come hanno i soci- 
niani impudentemente divulgato. In 
prova della prima parte della sua asser- 
zione, che i padri i quali precedettero 
l’epoca del concilio niceno non tenne- 
ro 1* empia dottrina di Ario, riferisce 
l’ autore ciò che scrissero contro gli 
ariani s. Alessandro vescovo di Alessan- 
dria, che il primo condannò Ario pre- 
te della sua diocesi , e s. Atanasio che- 
fu poi il gran difensore della divinità 
del Verbo consustanziale al Padre, e 
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della fede.' nicena. S. Alessandro dopo 
la condanna di Ario in un sinodo tenu- 
to in Alessandria scrisse a tutti i vesco- 
vi deirorbe cattolico e nella sua lettera 
esclama ,, Chi mai' ha udite cose tali 
» (1 ’eresia di Ario ) e se qualcuno le 
jy avesse udite , a cose tanto insolite e 
y, strane avrebbe stupito e chiuse le. 
yy orecchie, onde tali sordide parole non 
,, penetrassero nel senso deir udito 
S. Atanasio non cessò mai di rimpro-. 
verare e di rinfacciare agli ariani la no- 
vità della loro dottrinala mancanza del- 
la tradizione in loro favore, e il dissen-r-, 
so dei primi padri della chiesa, e nella 
opera su i decreti del concilio niceno: 
apertamente loro dice „ Noi dimostria- 
,, mo essere la nostra sentenza dai pa-> 
„ dri ai padri delia chiesa quasi per ma- 
„ no consegnata. Voi quali padri potre-' 
,, te arrecare in favore delle vostre as- 
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„ serzioni? Anzi neppure uno ne pote- 
,, te nominare. Tutti vi sono contrarj,,. 
Concliiude I’ autore il suo argomento 
affermando che se non si vogliano tac- 
ciare d’ignoranza di menzogna di mala 
fede, e di sfrontata impudenza, s. Ales- 
sandro e il gran dottore della chiesa s. 
Atanasio, è indispensabile il credere che 
i padri così detti anteniceni non tenne- 
ro la dottrina dell’eresiarca Ario, ed in 
conferma di ciò cita una lettera del so- 
pralodato vescovo di Alessandria al ve- 
scovo di Costantinòpoli Alessandro pa- 
rimenti di nome dove così si legge,. Gli 
„ ariani non vogliono che siano loro 
„ paragonati gli antichi , nè soffrono 
j, che siano loro messi al paro quelli che 
„ noi abbiamo dalla prima età conside- 
,, rati come nostri maestri , vantandosi 
,, che essi soli sono i sapienti inventori 
„ dei dogmi, e che ad essi soli sono sta- 
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,, te rivelate cose che non vennero mai 
,, in mente ad altri uomini Si ripor- 
tano nella dissertazione anche altri ar- 
gomenti sullo stesso soggetto, e si scio- 
glie magistralmente qualche asserzione, 
che dagli avversar] si oppone, cose che 
si tralasciano per brevità onde passare 
airaltra j)arte della proposizione, ove si 
asserisce che i padri anteniceni non ap- 
presero dai platonici il dogma della 
santissima Trinità , come i sociniani 
hanno impudentemente asserito. Gio- 
vanni Le Clerc di Ginevra infetto de- 
gli errori di quella setta diè fuori la 
strana opinione, che la primitiva chie- 
sa cristiana tenne la dottrina della unità 
di Dio sino ai tempi di s. Giustino , il 
quale imbevuto come era dei principj 
filosofici di Platone e male interpretan- 
do alcuni oscuri detti di quel filosofo 
immaginò la dottrina della Trinità che 
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nello spazio di due secoli , quanti ne 
scorsero da s. Giustino ad A rio, si spar- 
se e adottò da tutto il cristianesimo. 
Combatte il nostro autore con chiari 
argomenti la empia opinione e senten- 
za del sociniano Le Clerc , e ne prova 
l’ assurdità facendo notare che è un 
grande assurdo il supporre che i cri- 
stiani della primitiva chiesa tanto co- 
stanti e fedeli a tenere la dottrina rice- 
vuta dagli a|)ostoli e dai loro primi suc- 
cessori che piuttosto che rinegarla af- 
frontavano coraggiosi i più atroci tor- 
menti, e le morti le più crudeli; aves- 
sero con indiflferenza inconcepibile 
adottato un nuovo dogma a quella con- 
trario sulla semplice assertiva di un uo- 
mo come era s. Giustino di fresco con- 
vertito dal paganesimo alla fede cristia- 
na. Fa parimenti notare la contradizio- 
ne di Le Clerc e dei sociniani, i quali 
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mentre negano , e rigettano il mistero 
della Trinità come ripugnante alla uma- 
na ragione, asseriscono che pel detto di 
s. Giustino fu questo adottato da tutto 
Torbe cristiano, ed abbandonato il do- 
gma della unità di Dio, che ai lumi del- 
la stessa umana ragione è tanto confor- 
me. Riflette essere stato impossibile che 
nei due secoli scorsi tra s. Giustino ed 
Ario nessuna voce nelle tante e si di- 
verse chiese cristiane si alzasse in dife- 
sa del dogma fino a quel tempo credu- 
to di fede, e che i santi vescovi così vi- 
cini ai tempi apostolici conservassero 
un silenzio, che per una aperta aposta- 
sia dovrebbe considerarsi. Prova infine 
k impossibilità di questo empio e pre- 
varicatore silenzio con alcuni notissimi 
avvenimenti di quei secoli che ci fan 
conoscere lo zelo, e la vigilanza dei sa- 
cri pastori nel conservare il deposito 
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della fede, c la osservanza delle eccle- 
siastiche discipline. Uno di questi è la 
celebre controversia sul giorno della ce- 
lebrazione della Pasqua. L'autore ram- 
menta il viaggio di s. Policarpo nella 
sua grave età dall’Asia a Roma per ab- 
boccarsi col santo Papa Aniceto, la dif- 
ferenza insorta tra il pontefice s. Vit- 
tore ed alcuni vescovi dell’Asia, e le sue 
minaccie a s. Policrate vescovo di Efe- 
so , ed i concilii tenutisi su lo stesso 
subietto nella Palestina e nelle GaHie , 
dovè discutendosi la quistione si oppo- 
nevano i sentimenti di alcuni padri del- 
la chiesa a quelli di altri padri che avea- 
no diversamente opinato, e le tradizio- 
ni di alcune chiese a quella di altre chie- 
se da esse discordanti , finché non si 
venne ad una universale concordia col- 
la decisione e il decreto del concilio nh 
ceno. Ora dice il nostro autore essere 
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impossibile ed assurdo il supporre che 
quei vescovi i quali con tanta tenacità 
sostenevano e aderivano alla disciplina 
delle loro chiese, tanta poca cura si des- 
sero della fede della chiesa universale, 
vivendo nella stessa comunione con 
quelli che nel principale dogma della 
religione da essi discordavano. Cosa 
più stolta ad immaginarsi che quei fe- 
deli cotanto attaccati alla tradizione del 
giorno in cui doveano prestar quel cul- 
to a Dio , tanto poco pensiero poi si 
dessero della dottrina sullaunitàdiDio, 
e mentre con tanto impegno con tanta 
fatica si sforzavano di sostenere, che 
piuttosto in un giorno che in un altro 
si celebrasse la risurrezione del Signo- 
re, stimassero questione da nulla il sa- 
pere, se Cristo fosse pura creatura o 
creatura insieme e creatore. Tra gli ar- 
gomenti fissati per le dissertazioni dell’ 
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accademia dei concilj per l'anno 1743 
sì legge il seguente. 

1. Cosa fossero le agape? 

2. Quanto tempo durò il loro uso 
nella eliiesa sloricntale che occidentale? 

3. Perchè furono introdotte da prin- 
cìpio nella chiesa di Dio, e per quali rar* 
gioni fìirono poi abolite? 

Ora tra i manoseritti di moas. Fran- 
cesco Pacca ho trovata una dissertazio- 
ne sullo stesso soggetto, e coi tre punti 
sopra indicati; onde par chiaro ch'egli 
la recitasse nell’accademia dei concilj. 
La materia vi è trattata colla stessa 
chiarezza delle altre due dissertazioni, 
e con una interessante e pellegrina eru- 
dizione, che fa conoscere quanto fosse 
versato l’autore nello studio dei santi 
padri, e delle antichitii cristiane. 

Oltre le scienze sacre coltivò Fran- 
cesco Pacca con particolar genio gli stu> 
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dj di archeologia, e si applicò principal- 
mente alla dilucidazione delle memorie 
patrie. Fece un* ampia raccolta d’iscri- 
zioni antiche ed intraprese la storia ci- 
vile ed ecclesiastica di Benevento in lin- 
gua latina a forma di annali comincian- 
do dall* era cristiana. Di questa storia 
che s* ignora fino a qual* epoca egli la 
conducesse, una parte"" si conserva nell* 
archivio della famiglia Pacca. Non con- 
tento di questa sua letteraria fatica, cer- 
cò d* ispirare anche in altri il gusto , e 
1* amore di questi studj , ed al suo zelo 
per l’onor patrio deve la repubblica let- 
teraria l’insigne opera del Canonico De 
Vita intitolata; thesaurus antiquitatum 
beneventanarum. Tenne Francesco 
Pacca col De-Vita una corrispondenza 
epistolare di dieci anni , somministran- 
dogli lumi e notizie , ed eccitandolo 
sempre colla illustrazione dei monu- 
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menti antichi di Benevento. In una sua 
lettera a quel letterato in data dei 2 de- 
cembre 1746,, Sento con piacere e go- 
,, dimento (gli scrive ) la stampa avuta 
„ da Napoli sulla nostra porta aurea 
„ ( il magnifico arco trionfale di Traja- 
„ no ridotto ad una delle porte della 
,, città ) su della quale potrebbe far 
,, molto spiccare la sua erudizione col 
,, farvi una dissertazione corrisponden- 
ff te alla maestà deiredificio. Mi dispia* 
,, ce che la distanza non mi permette 
„ di seco conferire , mentre potrebbesi 
„ con ciò molto facilitare l’opera In 
un’altra lettera dei 21 deceinbre 1748 
lagnandosi della poca cura de’suoi con- 
cittadini d’ illustrare le memorie patrie 
gli dice ,, Ringrazio sempre più vostra 
„ signoria illustrissima delle virtuose 
„ fatiche per illustrare la nostra pàtria 
„ disgraziatissima di non aver mai avu- 
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„ to un cittadino di buon gusto e lette- 
rato che avesse procurato di cavar 
,, dalle tenebre la di lei gloria (4). Vo- 
,, stra signoria illustrissima che ha co- 
„ tanto lodevolmente cominciato, biso- 
,, gna che seguili senza sbigottirsi per 
„ avere il merito non solo di raanife- 
,, stare agli esteri la nobiltà di Beneven- 
„ to, ma anche di animare coll’esempio 
,, i paesani a prender sapore allo studio 
„ medesimo. Oh quanto gran bene sa- 
„ rebbe se potesse costà allignare una 
,, si degna applicazione „! Corrispose 
sicuramente il De-Vita ai lodevoli sti- 
moli , ed ai suggerimenti del prelato 
Pacca , ma finora i miei paesani non 
lianno nè appagato 1’ ardente desiderio 
del loro, concittadino, nè imitato il gran- 
de esempio del De-Vita. Ha intanto 
tolto loro in parte questa gloria un pre- 
lato forastiero che venne nella sua gio- 
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vinesza governatore di Benevento , e 
sep|>e accoppiare alle cure del governo 
r indefesso studio delle memorie di 
quella città, di cui poi compose Tistoria. 
Ognuno intende che io parlo del dottis- 
simo cardinale Stefano Borgia , che fu 
sempre zelante ed amantissimo protet- 
tore della mia patria, per cui avendomi 
la lunga vita fatto ascenderesullaillustre 
sede vescovile di Velletri di lui patria , 
ho procurato , e procurerò sempre di 
dare a questa continui attestati della 
mia riconoscenza. Frequentò Francesco 
Pacca anche le adunanze letterarie di 
Roma, e fra queste la famosa arcadia non 
molti anni prima fondata a cui tanto de- 
ve r Italia per averle restituito il buon 
gusto nelPamena letteratura, e special- 
mente nella poesia. Recitò anche un di- 
scorso, in quelle grandi accademie che 
diede nella sala della cancelleria apo- 
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stolica il Cardinal Ottoboni vice cancel- 
liere ; dove $i cantarono i famosi salmi 
messi ìnmusicadal grande maestro Mar- ’ 
celli, e vi fu sempre un discorso su i sal- 
mi medesimi d’ uno dei più distìnti let- 
terati delia capitale. Seguiva intanto 
Pacca nel tribunale della camera, e nel- 
la congregazione dei riti la sua onore- 
vole carriera per giungere a quella me-^ 
ta che ogni prelato si prefigge , quando 
per dimissione del Cardinal Landi arci- ' 
vescovo di Benevento vacò quella sedo 
arcivescovile. Fu allora che Benedetto 
XrV conferì queirarcivescovato al pre*- 
lato Pacca, che airinaspettato annunzio 
riconoscendo nella voce del capo su- 
premo delia chiesa quella di Dio, sotto^ 
pose gli omeri a cjuel carico da per tut- 
to, ma specialmente nella propria patria 
formidabile e gravoso. Su questa pro- 
mozione fa le sue riflessioni il dotto e 
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pio canonico De-Vita nell’elogio fune- 
bre del defonto Francesco Pacca reci- 
tato in Benevento, e dato in Napoli alle 
stampe Tanno 1763 nella stamperia si- 
moniana„Fu dunque (sono sue paro- 
„ le ) Francesco Pacca arcivescovo di 
j, Benevento , e nelT esser promosso a 
„ tal dignità , tanto è lungi o la preve- 
,, Disse col desiderio, o raffrettasse per 
„ ambizione, che piuttosto nel ricever- 
,, la fece un sagrifizio di quella più au- 
• ,, gusta dignità, di cui quasi maturo era 
„ il suo merito „ Quindi dopo aver in- 
dicati i meriti di Francesco Pacca sog- 
giunge ,, In questi vantaggi trovavasi la 
,, virtù di Francesco quando ella è ob- 
,, bligata ad uscire dalla sua sfera, cioè 
,, da Roma , e torcer dietfo-e troncare 
,, sulTestrema carriera quei pochi passi» 
,, che gli rimanevano al sublimissimo 
„ onore, che è quanto dire a rinunziare 
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„ ]a maestà di Cardinal di s. chiesa col- 
„ la sollecitudine di arcivescoTo di Be- 
,, nevento. Non seppero allora, nè mai 
>, hanno saputo comprendere personag- 
„ gi savj e prudenti, come avesse voluto 
„ Francesco con tanto discapito cam- 
,, biar la sua sorte. Ma fu ben persuasa 
,, e contenta la virtù di Francesco il 
,, quale alzando gli ocelli a quel Dio , 
,, nelle cui mani sono le sorti degli uo- 
„ mini , vide che questa era la sorte 
„ sua , che gli cadeva dal cielo, e tanto 
„ più lietamente accettolla, quanto più 
,, generosamente sagrifìcava al voler di 
,, Dìo il premio di quei più maestosi 
„ onori che poteva dargli la terra ,,. 

Nel concistoro dei 20 marzo fu pre- 
conizzato arcivescovo di Benevento, ed 
ai 25 dello stesso mese giorno in cui 
dalia chiesa » celebra il mistero dell’an- 
nuuziazione di Maria tergine , fu nella 
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chiesa di s. Ignazio dal cardinale Spi- 
nelli consacrato. Pochi giorni dopo 
chiese ed ottenne 1* udienza di congedo 
da Benedetto XIV, il quale in quella oc- 
casione gli disse „ Andate monsignore , 
,, e siate alla rostra patria un altro Or- 
,, sini ,, Queste parole di quel gran Pa- 
pa non furono semi gettati in un terre- 
no ingrato ed infecondo, ma produsse- 
ro abbondantissimi frutti, come in ap- 
presso si riferirà. Anelando allora il 
nuovo arcivescovo di trovarsi presto in 
seno della sua diletta sposa, dato un ad- 
dio a Roma, ai protettori, agli amici, ed 
anche a quelle speranze che nel lodevo- 
le esercizio di varie cariche prelatizie 
nei tribunali , e nelle congregazìcmi di 
Roma avea a ragione concepite, si mise 
in viaggio, e la sera dei 28 di aprile 
giunse in Benevento. Non parlerò delle 
festive accoglienze fattegli , delle ora- 
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zioni panegiriche, e, deile raccolte di 
non ispregievoli poesie date alle stampe 
in di lui lode , perchè sono queste mer-* 
canzie che sogliono spacciarsi in simili 
occasioni , e non decidono nè del reai 
contento del popolo, nè del merito del 
nuovo pastore. Non è parimenti mia in- 
tenzione di descrivere minutamente 
quasi in modo di annali, la vita di mon- 
signor Francesco Pacca. Indicherò con 
brevi cenni qual fu la sua condotta nel 
governo della chiesa di Benevento esten- 
dendomi alquanto più sulle due virtù 
che in lui maggiormente spiccarono, 
cioè la sua carità verso i poveri, e la sua 
generosa beneficenza verso la sua cara 
patria, dove conservasi ancora fresca la 
sua memoria, e il suo nome negli animi 
de’suoi concittadini. Assunto appena in 
persona il governo della sua chiesa de- 
pose tutti gli altri pensieri , che a quello 
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non erano diretti; e degno è di osserva- 
zione , che Francesco Pacca versato fin 
dalla sua giovinezza negli studj dell* 
amena letteratura, e specialmente negli 
archeologici, ed occupato a raccogliere 
iscrizioni per illustrare , e a preparare 
materiali di qualche interessante opera 
fece subito di questi suoi geniali , e di- 
letti studj un virtuoso sagrifizio alle cu- 
re del pastorale suo ministero: sagrifi- 
zio, che può solo valutare chi sa quanto 
grande sia il prurito, che soffrono i let- 
terati di rendere al pubblico note le lo- 
ro letterarie produzioni, e fatiche. Se- 
gui in ciò monsignor Francesco Pacca 
il consiglio , e 1* avvertimento dato dal 
gran cardinale Bellarmino ad un prela- 
to oltramontano , che gl’inviò in dono 
una sua opera di molta fatica, e di gran- 
de erudizione profana. Il porporato , 
ringraziatolo prima del dono, lo prega- 
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▼a poi di non prendere in sinistro Tay- 
yertimento, che in lui da sincera carità 
procedeva; che non capiva, come un la< 
voro letterario di tanta fatica , e di si 
grande lettura specialmente sui libri dei 
gentili potesse combinarsi colle cure di 
un sam> pastore; che esso cardinale non 
solo nei santi padri, e nei concilj aveva 
letto quanto pesante sia la soma del pa- 
storale ministero, ma anche per propria 
esperienza nei tre anni, che fu arcive- 
scovo di Capua aveva ben appreso quel- 
la soma essere cotanto grave , che non 
lascia ozio da respirare, non che tem- 
po da leggere libri trattanti di materie 
da quella sacra professione alieni. L’ar- 
civescovo Pacca fedele e costante os- 
servatore de’ sacri canoni sulla residen- 
za rarissime volte, e per brevissimo tem- 
po negli undici anni del suo episcopato 
Uscì dai confini della sua dioceri con- 
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sigliato e quasi costretto dalle insisten- 
ze e consulti dei valenti professori dell* 
arte salutare in Benevento e in Napoli 
che r indussero a ritirarsi in qualche 
casa religiosa in su la spiaggia del ma- 
re, a respirare un’aria più pura , e più 
conveniente agl’ incomodi che esso sof* 
friva. Instancabile nell’esercizio de’suoi 
episcopali doveri quando gli si diceva 
di aver maggior cura della sua salute , 
soleva rispondere, che come è bella e 
gloriosa la morte di un generale di eser- 
cito in campo di battaglia combattendo 
cosi quella di un vescovo nell’esercizio 
e nelle funzioni del suo pastora] mini- 
stero. Tenne egli sempre i sinodi an- 
nuali, e quelli dell’anno 1755, (ino al 
1762 che fu l’uitimo sinodo da lui te- 
nuto pochi mesi prima delia sua morte 
furono dati alle stampe. Fu dotato di 
singoiar prudenza, virtù tanto necessa- 
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ria nel governo di ogni diocesi come 
c’insegna l’ apostolo , ma specialmente 
in quella di Benevento. La sede arci- 
vescovile di questa è posta in una città 
soggetta al dominio pontificio , ma la 
sua giurisdizione diocesana, e metropo- 
litica , si estende per la massima parte 
in diverse provincie del regno di Na- 
poli, dove conta ora sedici sedi vesco- 
vili sufiraganee. Quindi è assai difficile 
di regolarsi in modo che si evitino con- 
troversie e differenze tra le chiese suf- 
fraganee e la curia metropolitana, e tra 
questa, e i laici tribunali. L’arcivescovo 
Pacca non già con biasimevoli condi- 
scendenze, e concessioni, ma colla sua 
ìrreprensibil condotta, e col suo spiri- 
to di conciliazione seppe acquistarsi la 
stima il rispetto , e la venerazione de’ 
vescovi suoi suffraganei , c dei presidi 
delle provincie , e dei regj ininistH , e 
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quando fu d’ uopo di sostenere i diritti 
le prerogative della illustre sua sede, fe- 
ce con fermezza , e con apostolico zelo 
la sua autorità rispettare. Non era ad al- 
cuno impedito l’accesso alla sua presen- 
za, e tutti accoglieva con singolare affa- 
bilità e dolcezza. Qui mi cade a propo- 
sito di riportare le parole del più volte 
lodato canonico De-Vita neU’elogio fu- 
nebre sopraccitato,. La stanza (dice egli) 
„ del grande arcivescovo di Milano s. 
,, Ambrogio , al riferire di s. Agostino, 
„ non avea portiera che impedisse , nè 
,, ministro che annunciasse l’ ingresso 
„ altrui: tanto avrebbe voluto fare Fran- 
,, cesco , se la ragione de’ tempi nostri 
„ avesse permesso tal costumanza. Ha 
,, fatto egli però che la sua presenza non 
„ fosse stata giammai desiderata da 
„ chiunque sia in ogni tempo, e in ogni 
„ luogo , e ognuno partisse dalla sua 
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f, presenza colla soddisfazione , e con- 
,, tento di aver trattato col suo arcive- 
„ scovo còme con un padre , dirò più 
„*come con un suo uguale. Io so che 
,, alcuni non reputavano degno di un 
arcivescovo di Benevento tanta facili- 
,, tà con cui rendeva troppo comune e 
„ volgare la sua presenza , e in certo 
f, modo avvilita la sua gran dignità. Io 
,, stesso ( confesso quel che un tempo 
,, ne giudicavo ) avrei voluto un certo 
,, che di maggior contegno ossia deco- 
,, ro; ma questo era mio errore, e seppi 
,, ben disingannarmi, allorché lessi co- 
„ là nell’ ecclesiastico l’avviso che dava 
,, lo Spirito Santo a tutti i prelati. Sei 
„ tu divenuto reggitore popoli , fa 
„ che sii corne uno di essi. Lo Spirito 
„ Santo mi trasse dal mio errore, que- 
„ gli stesso che aveva insegnato questa 
„ verità a Francesco; e Francesco san- 
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,, tamente, e giovialmente la praticava, 
,, esposto sempre a farsi tutto di tutti 
„ per guadagnar tutti à Gesù Cristo 
Fu Francesco Pacca in tutto il corso del 
suo episcopato caritativo , ed amoroso 
pastore del suo gregge, e fu del pari cit- 
tadino amantissimo della sua patria; ,ed 
il suo amor patrio non si restrinse in 
parole ed in frasi enfatiche, ma si diffu- 
se in atti continui , ed in opere di vera 
e generosa beneficenza in favore de’suoi 
concittadini. La prima sua cura fu quel- 
la di promuovere la pubblica istruzione 
specialmente nel clero, ed ebbe la con- 
solazione prima della sua morte di ve- 
dere il frutto del suo pastorale zelo. 
Trovò le pubbliche scuole bene affidate 
ai padri della compagnia di Gesù , ed a 
quelli delle scuole pie , che corrispose- 
ro a suoi giusti desiderj ed alle sue pre- 
mure. Procurò di aver sempre nel se- 
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minano direttori e maestri degni di un 
tanto utile e geloso magistero. Ma in 
una non ignobile nè oscura città qual’ è 
Benevento, che conta nella serie de’suoi 
arcivescovi e pastori varj porporati in- 
signi, ed è stata più volte onorata dalla 
presenza di sommi pontefici, non vi era 
una pubblica biblioteca. Appena eletto 
monsignor Pacca arcivescovo volse il 
pensiero a sì interessante oggetto , e 
pensò al modo di riempir questo vuoto, 
mi sia permesso di dir, vergognoso. Al- 
zò a sue spese un’ edifizio aggiunto al 
seminario arcivescovile per collocarvi 
con autorizzazione pontificia i non molti 
libri lasciati nell’episcopio di alcuni suoi 
predecessori , e la sua ricca e scelta bi- 
blioteca , che lasciò in dono alla città , 
dotandola di annue rendite per l’acqui- 
sto di nuove opere, e per l’onorario del 
bibliotecario custode. Finché visse non 
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cessò mai di arricchirla valendosi del 
dotto canonico De-Vita che a questo 
oggetto spedì a Napoli, ed a Roma, e gli 
diede giudiziose istruzioni, e tra le altre 
di entrare in corrispondenza coi primi 
letterati d’Italia „ Procuri ( gli diceva ) 
„ dal Pagliarini , dal padre Pacciaudi, e 
,, da altri cospicui letterati la nota di 
,, tutti i lessici fìnora stampati in qua- 
,, lunque scienza , professione , e ma- 
3, teria 

L’ arcivescovo Pacca usava gran dili- 
genza nella scelta dei predicatori per la 
quaresima in Benevento, ed in altri luo- 
ghi di sua diocesi. Versatissimo come 
egli era nello studio delle divine scrit- 
ture, e nutrito nella lettura dei santi pa- 
dri con piena cognizione del mondo , e 
del cuore umano dava agli ecclesiastici 
destinati ai sacri pergami, che venivano 
a prendere la vescovile benedizione , 
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giudiziose ed utili istruzioni per diriger- 
li nell’adempimento dei doveri del loro 
apostolico ministero. In queste che ho 
sotto gli occhi si lagna spesso del poco 
fnitto che suol ottenersi dalle prediche 
quaresimali ,, Mi ricordo ( sono sue pa- 
,, role) avervi altra volta da questo me- 
,, desimo luogo riferito le meraviglie di 
„ un vecchio indefesso , e zelante con- 
,, fessore in una delle principali e più 
„ frequentate chiese di Napoli di non 
,, essergli in tanti e tanti anni capitato 
,, alcun ridotto a penitenza da predica- 
„ tori quadragesimali.... quando conti- 
,, nui erano i convcrtiti da missionarj 
,, di quella città , che venivano a con- 
„ fessarsi da lui. Gran cosa per verità ; 
„ arriva appena uno di questi in qual- 
,, che luogo , che si vede posto tutto a 
„ rumore, si chiudono le botteglie, non 
„ v’ è chiesa sufficiente al concorso , 
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„ mancano le forze e tempo ai confes- 
,, sori per sentirne tanti, non si redono 
,, che robe altrui restituite , inimici 
„ rappacificati, e male pratiche sciolte 
„ e finite. E tanta mutazione di affetti , 
,, un tanto cambiamento di vivere per 
„ otto o dieci giorni di missione. E di 
„ un mese e mezzo di prediche quadra- 
,, gesimali quale è il frutto che se ne ve- 
„ de? Qual’ è colui che il giorno di Pa- 
„ squa si trovi migliorato di massime , 
„ di ciò che fosse l’ultimo giorno di car- 
„ nevale? Le verità eterne sono le stes- 
„ se: perehè dunque han tanta forza in 
bocea dei missionarj, ed in quella poi 
,. dei predicatori quadragesimali sono 
„ di cosi poca efficacia,,? 

Adduceva quindi le ragioni di questa 
inefficacia delle prediche quaresimali , 
non certamente per biasimarle, ma per 
notarne i difetti che in quelle evitare si 
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dovevano, e però raccomandava in (jua- 
si tutti quei sermoni „ Quella semplici- 
„ tà di discorso, che per essere insegna- 
„ ta dal nostro divino maestro viene 
,, per la sua eccellenza chiamata evan- 
„ gelica „ lagnandosLche molti predi- ? 

catori „ pongono ogni studio nella scel- ; 

,, ta delle parole, vaghezzadiperiodi, no- l 

,, vita di pensieri , sottigliezza degli ar- 
„ gementi con quel di più che credono 
„ poter dilettar rudienza,e fargli acqui- 
,, star nome di buon oratore e meritar 
„ pulpiti lucrosi e di stima,. Che avreb- 
be detto qucU’illustre prelato in ascoltar { 

quelle prediche , che ora sono in voga | 

presso alcuni sacri oratori i quali appena 1 

accennano quelle terribili verità, che in- | 

cutono un santo terrore, e portano an- 
co i cuori più induriti al ravvedimento 
c alla penitenza; ma trattano argomenti 
più proprj delle cattedre, delle unìver- 
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sità o delle sale accademiche , che dei 
sacri pergami, ovvero si diffondono nel- 
le confutazioni degli increduli con pre- 
diche facili a comporsi dopo tante elo- 
quenti opere degli apologisti della reli- 
gione, e del cattolicismo date alle stam- 
pe, ma spesso pericolose in udienze di 
persone d’ogni condizione che possono 
talvolta restare sorprese, e confuse nell* 
udire qualche sottile objezione degli in- 
creduli, e non aver cognizioni ed istru- 
zioni abbastanza per ben intendere i 
validissimi argomenti, che somministra- 
no in risposta le scienze sacre ai difen- 
sori della religione? Persuaso l’arcive- 
scovo Pacca della grande utilità dellé 
missioni pel bene spirituale dei popoli 
un altro gran benefizio fece alla sua pa- 
tria, e a tutta Tarchidiocesi con la fon- 
dazione di una casa della congregazione 
de’padri del Redentore, che fu la prima 
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die si aprì nei domiuj pontificj. Si era 
già sparsa per le provincic del regno la 
fama della dottrina, e santità di don Al' 
fonso de’Liguori che ora noi come bea- 
to veneriamo sugli altari. Avendo que- 
sto, servo di Dio fondata una congre- 
gazione di missionari che nella città, e 
specialmente nelle campagne del regno 
producevano gran frutto spirituale non 
tardò il zelantissimo arcivescovo Pacca 
a voler essere tra i primi che alia sua 
vasta diocesi, dove sono in gran nume- 
ro i casali e i villagj un tanto bene pro- 
curasse. Fece proporre al beato la sua 
idea di accogliere e fissare in quella 
parte della sua diocesi che è soggetta 
alla s. sede i membri della nuova con- 
gregazione da esso istituita. Accettò il 
beato l’offerta e come dice il padreTan- 
noja autore della vita del beato de’Li- 
guori stampata in NapoU l’anno 1 798, 
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monsignor Pacca ne giubilò ed esclamò: 
Quando altro non ho, mi vendo ila mi- 
tra per stabilire quest' opera. Quindi 
affinchè più presto godessero i suoi dio- 
cesani di questo spiritual vantaggio , 
mentre si diè principio alla gran fabri- 
ca di s. Angelo a Cupolo feudo della 
mensa arcivescovile , volle che alcuni 
padri della congregazione vi si portassero 
subito, ed assegnò interìnamente per la 
loro dimora, la casa che hanno ivi gli 
arcivescovi di Benevento. Il beato vi 
destinò i padri Villani , Margotta , de 
Riibcrtis ed altri, i quali cominciarono 
il loro apostolico ministero in Beneven- 
to col dare i santi esercizj prima al cle- 
ro regolare, e secolare , e poi al pubbli- 
co con grande edificazione e spiritual 
profitto di tutta la popolazione ,, Nell* 
„ autunno 1755 il beato Alfonso de* 
„ Liguori con 20 padri della sua con- 
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„ gregazione si portò in Benevento ,, 
,, Cosi copioso ( dice il padre Tannoja 
,, nel capo XIII della vita del beato) fu 
„ il frutto di questa missione che fece 
f, senso anche in Roma, e più di tutti 
„ se ne mostrò consolatissimo il s. pa- 
„ dre Benedetto XIV. Scrivendo ad Al- 
„ fonso l'eminentissimo Cardinal Orsi- 
„ ni ai 20 febbrajo:,, carissimo don Al- 
„ fonso martedì fui dal Papa, e mi fe- 
,, ce un degno elogio della vostra per- 
„ sona si per la pietà che per la dottri- 
!|, na, e passò a discorrermi della bella 
„ missione fatta a Benevento ,,. All’ 
edificante spettacolo di quella santa 
missione diretta dallo stesso beato pre- 
sente piangeva per tenerezza l'arcive- 
scovo Pacca prevedendo nella sua men- 
te il gran bene spirituale che rechereb- 
be alla sua diocesi, ed alla sua cara pa- 
tria una casa di quei zelanti missionari 
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a poca distanza dalle mura di Beneven- 
to. Difatti 1’ esito corrispose a suoi savj 
desideri , e dopo terminato il grande 
edilizio a s. Angelo a Cupolo, è stata ivi 
sempre una numerosa famiglia de’padri 
della congregazione del Redentore in- 
defessi nel coltivare la vigna del signo- 
re, ed io tutte le volte che mi condussi 
in patria fui testimonio delle loro apo- 
stoliche fatiche e conobbi essersi con- 
servato in essi il primo fervore dell* 
istituto e lo spirito del loro santo fon- 
datore. 

Per la generosa munificenza de’ suoi 
arcivescovi , e tra gli altri del pontefice 
Benedetto XIII era oltre ogni credere so- 
prabbondantemente provveduta di ric- 
chissimi arredi sacri la cattedrale di Be- 
nevento, ma eran (presti mal custoditi 
per la ristrettezza del luogo in cui si 
conservavano. Perciò l’arcivescovo Pac- 
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ca alzò a proprie spese dai fondamenti 
un Tasto edilizio congiunto alla catte- 
drale che chiamano tesoro, dove furo- 
no in superbe scansie e in bell’ ordine 
quegli arredi collocati. i 

L’ultimo atto di generosa beneficen- 
za dell’ arcivescovo Pacca verso la sua 
patria fu la fondazione di un< nuovo 
monistero. Da piu secoli esistevano in 
Benevento due insigni monasteri dell’ 
ordine Benedettino dove non si ani- 
mettevano per coriste che quelle del 
ceto nobile. Per gli altri ceti e partico- 
larmente pel civile che era assai nume- 
roso mancava una casa religiosa per ac- 
cogliere le donne ghe fossero chiamate 
al sacro chiostro ,, A questo dunque 
„ ( sono parole di monsignor Filippo 
„ Terzago nella sua relazione isterica 
„ della fondazione delle Orsoline in 
„ Benevento ) monsignor arcivescovo 
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„ Pacca rivolse tutte le sue mire, e ne 
„ ottenne la facoltà dallo stesso sommo 
„ pontefice Benedetto XIV. Finalmente 
„ per effettuare quest’ opera grande 
„ sborsò in un sol giorno la cospicua 
,, somma di ventimila ducati, parte per 
„ compra del sito da edificare il inona- 
„ stero, ed il restante per impiegarsi in 
„ annue rendite ottenendo di più dal 
„ medesimo Benedetto XIV che s’ im~ 
,, j)iegasse un beneficio del nuovo mo- 
„ nistero allora erigendo in capitale di 
,, ducati ottomila fondato per altro uso 
„ dall’ eminentissimo Cardinal Orsini 
„ poi Benedetto XIII ,,. Fatto Tacqui- 
slo del luogo per la fabbrica del nuovo 
monistero , e tutto già preparalo per 
darle principio non ebbe l’arcivescovo 
Paccaallora gravemente infermo la con- 
solazione di far esso la solenne funzio- 
ne di mettere la prima pietra per la co- 
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struzione della chiesa , che fece da lui 
pregato monsignor Martini vescovo di 
Avellino, ed uno de’suoi suffragane! ai 
7 di giugno delfaimo 1763 pochi gior- 
ni prima della rnorte dell’ arcivescovo 
Pacca, che accadde ai 13 del seguente 
mese di luglio. Dopo la di lui morte la 
fabbrica del nuovo monistero si tirò in- 
nanzi lentamente, e fu spesso interrotta 
in tempo dell’ arcivescovo Colombini. 
A questo successe in quella sede arci- 
vescovile un sacro Pastore di cui si ri- 
corda Benevento con sentimenti di gra- 
titudine contandolo fra i suoi più gran- 
di benefattori. L’ immortai Pio VI che 
guardò sempre la mia patria con occhio 
di singolare clemenza traslatò dalla se- 
de vescovile di Montefiascone alla me- 
tropolitana diBenevento Francesco Ma- 
ria Banditi chierico regolare teatino , e 
patrizio riminese , e lo pubblicò cardi- 
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naie ai 13 novembre dell\anno 1775 

* V . 

già riservato in petto in altro concisto- 
ro. Il nuovo eminentissimo arcivescovo 
si propose ,'come egli stesso si compia- 
cque di dirmi , di seguire le orme del 
suo antecessoré Pacca, e di compire ed 
ampliare le opere da questo intraprese. 
Difatti arricchì la pubblica biblioteca 
con nuovi e grandi acquisti , si accinse 
subito a terminar la fabbrica della chie- 
sa, e del nuovo monastero col generoso 
sborso di molte migliaja di scudi, ed eb- 
be la consolazione dopo alcuni anni di 
veder quest’ opera al suo termiiK^con- 
dotta. Fu allora che credendo più utile 
alla pubblica educazione nella città di 
Benevento di chiamarvi le Orsoline in- 
vece delle Domenicane destinate dall* 
arcivescovo Pacca , ne fece l’istanza , e 
ne ottenne la facoltà dal pontefice Pio 
VI. Si apri il monastero nel maggio 
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deiranno 1786 , e l’eminentissimo arci- 
vescovo continuò sempre a prendere sin- 
goiar cura, e spesso visitava quelle reli- 
giose, ed alla sua morte allo stesso mona- 
stero lasciò per testamento la sua eredità. 
Non volle però mai defraudare il defonto 
arcivescovo Pacca del merito e dell’onore 
di quella fondazione, e perciò nominò 
il marchese Orazio Pacca protettore del 
monastero, e in un codicillo Io racco- 
manda caldamente alla famiglia Pacca 
colle seguenti parole,. Per la quiete an- 
,, che delle mie eredi Orsoline ho tutta 
,, la fiducia nei signori Pacca; quali alle 
,, suppliche delle Orsoline sono da me 
„ prescelti con mio piacere per protet- 
„ tori del monastero, e sono sicuro del- 
„ la loro amorosa efficacia tanto più che 
„ essi sono degni nipoti del mio degnis- 
„ simo confondatore monsignor arcive- 
5, scovo Francesco Pacca ,,. A queste 
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insigni opere di beneficenza di monsig. 
Francesco Pacca conviene aggiungere 
le abbondanti limosine, che con paterno 
affetto , e con giudiziosa distribuzione 
versava nel seno delle famiglie indigen- 
ti , e dispensava agP infelici mendichi , 
che a lui come al padre giorno e notte 
ricorrevano. Quindi con ragione dice- 
vasi nel citato elogio funebre che si re- 
citò a’ suoi funerali solenni, alla presen- 
za del prelato governatol e l’illustre Ste- 
fano Borgia, e di tutta la magistratura. 
„ Quando questi (cioè i poveri) richie- 
„ devan talvolta, siccome è lor costume, 
,, o importuni o insazievoli : lasciateli 
„ chiedere, egli diceva, perchè chiedo- 
,, no il suo. Tutto dunque stirnavaFran- 
,, cesco doversi ai poveri, e tutto avreb- 
,, be loro compartito se le altre neces- 
„ sita del pubblico bene non avessero 
„ ottenuto presso lui egual diritto, e ra- 
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gione di entrare a parte di sua pieto- 
„ sissiraa munificenza. Mancava alla 
,, città e diocesi un luogo religioso il cui 
,, istituto dovesse esercitar di continuo 
e per ogni dove le sacre missioni , e 
,, apprestare un ordinario e perfetto ri- 
„ tiro per gli spirituali esercizj del cle~ 
,, ro, e di ogni classe di persone, e sur- 
„ se già questo luogo con cui Dio ha 
,, mandato una nuova redenzione ( al- 
,, lude ai padri della congregazione del 
,, Redentore ) al suo popolo. Mancava 
,, ai cittadini un nuovo monastero in 
„ cui potessero consecrarsi a Dio le 
„ numerose vergini deliberate di eleg- 
,, gersi r ottima parte, e già si va assie- 
„ pando questo dovizioso eletto giar- 
,, dino di gigli , in cui dovrà pascere lo 
„ sposo divino. Mancava finalmente a 
,, Benevento una pubblica biblioteca 
,, che servisse di sussidio e di stimolo 
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,, per fornirsi di qualunque scienza. E 
„ questa finalmente è stata fondata con 
,, tal numero e condizione di libri, con 
„ quella providenza di perpetuo soste- 
„ gno, con tanta comodità e raagnifi- 
,, cenza di luogo che hanno superato il 
„ bisogno. Queste sono tutte opere, son 
,, tutti benefizj di Francesco, il quale ciò 
„ che non ha dato nelle mani dei poTeri 
,, da portarsi nei tesori del cielo, ha dato 
,, alla terra , acciocché in essa si stabi- 
„ fissero ed accrescessero i tesori del 
„ cielo,,. Non ostante le grandi somme 
santamente erogate in opere pie, ed in 
molti utili stabilimenti , visse 1’ arcive- 
scovo Pacca con gran decoro, ed in 
molte occasioni con signorile splendi- 
dezza , ed anche in ciò ebbe in mira i 
vantaggi delta sua sede. Frequente era 
allora il passaggio per Benevento dei 
grandi signori di Napoli , che andavano 
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e tornavan dal loro feudi. L’arcivescovo 
talvolta dava loro 1’ ospitalità e sempre 
faceva loro una amichevole accoglienza 
con tutte quelle dimostrazioni di onore 
che al loro grado si competeva , e cosi 
acquistava amici e protettori presso la 
corte ed il ministero , che negli affari 
della vastissima archidiocesi quasi tutta 
dentro il regno di Napoli parlavano ed 
agivano in suo favore. 

Ai 14 di luglio dell’anno 1763 passò 
al riposo dei giusti dopo una penosa 
malattia 1* arcivescovo Pacca e fino agli 
ultimi istanti della sua vita ebbe sempre 
alla mente presenti, e nel cuore impres- 
si i suoi cari poveri e le infelici famiglie 
indigenti che egli da buon padre e pa- 
store soccorreva „ Fino a tanto che eb- 
„ be moto la lingua e potè articolare 
„ accenti (sono parole di uno degli ora- 
„ tori che ne fecero l’elogio funebre) 
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i poveri raccomandava , onde trala- 
,, sciate non si fossero le consuete limo* 
,, sine. Badate , diceva , a continuar le 
,, limosino,,. Furongli fatte solenni ese- 
({uie nella cattedrale e in altre chiese 
con la recita di alcune orazioni funebri 
che nello stesso anno in Napoli si die- 
dero alle stampe. La città stessa volle 
che a pubblico nome colla più onore- 
vole e religiosa pompa si celebrasse nel- 
la chiesa dell’ Annunziata di suo patro- 
nato il funerale , a cui intervennero il 
prelato governatore l’illustre monsignor 
Stefano Borgia poi cardinale, e l’intero 
magistrato. L’orazione funebre fu reci- 
tata dal chiarissimo don Giovanni De- 
Vita canonico della cattedrale, uditore, 
e pro-vicario generale dell’arcivescovo 
defunto. Ma il vero elogio che non è 
ancora andato in oblivione furono le 
lagrime dei poverelli, ed i flebili lamea- 
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ti e i sospiri degli orfani e delle vedove 
da esso generosamente ed in segreto 
soccorse. Anche oggi fresca è la memo- 
ria dell’ arcivescovo Pacca, ed in Bene- 
vento può dirsi, elemosynas iUiiisenar^ 
rat Ecclesia. 

Questo compendio della vita di mon- 
signor Francesco Pacca arcivescovo di 
Benevento potrebbe suscitare nella 
mente di chi lo legge un pensiero di 
censura e di biasimo contro la corte ro- 
mana tacciandola d’ingratitudine verso 
un prelato che esercitò in Roma varie 
cariche cospicue colla riputazione e fa- 
ma di prelato di sommi meriti, che eb- 
be la stima e i plausi dei primi lette- 
rati che fiorivano allora in questa gran 
capitale , e che innalzato alla cattedra 
arcivescovile di Benevento sua patria 
seguì le sante vestigia, e gli esempj dei 
Borromei, dei Franceschi di Sales e di 
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altri vescovi insigni per la santità e dot- 
trina. Onde potrebbe taluno opinare 
che Roma non gli fu grata non conce- 
dendo a tanti di lui meriti T onor della 
porpora. Ma io posso togliere dalla men- 
te di ehi così pensando se ne scanda- 
lizzasse, codesta aceusa, e mostrare che 
Roma anche in questa occasione non fu 
madrigna. Negli ultimi anni della sua 
vita ricevè l’arcivescovo Pacca una let- 
tera da un porporato di Roma che per 
ordine dell* ottimo pontefice Clemente 
XIII gli scriveva di recarsi in quella 
capitale, perchè nella prima promozio- 
ne sarebbe stato al cardinalato promos- 
so. Monsignor arcivescovo avendo chia- 
mato all* episcopio il suo nipote mar- 
chese Orazio Pacca mio padre gli die- 
de a leggere quella lettera e poi a lui ri- 
volto ,, Nipote gli disse, mi sarebbe ca- 
„ ro di poter accrescere colPonor della 
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„ porpora il lustro della nostra fami- 
glia, ma pensando che le migliaja di 
„ scudi che dovrei impiegare per le 
„ gravi spese del cardinalato sarebbero 
„ tolte ai poveri della mia diocesi, io fo 
„ il sagrificio di quella dignità e rispon~ 
9, do a Roma che a me non si pensi 
„ nella futura promozione,,. Il marche- 
se Orazio mio padre in un discorso che 
mi fece appena fui uscito di collegio 
per insinuarmi di entrare nella carrie- 
ra prelatizia di Roma, mi raccontò que- 
sto edificante aneddoto, e conchiuse con 
le seguenti parole ,, Questa bella azio- 
„ ne di vostro pro-zio sarà dal cielo ri- 
,, compensata in voi, sarà a voi dato as- 
„ sai presto quel cappello cardinalizio 
„ che esso per un si santo motivo ri- 
„ nunziò, e voi comincerete la carrie- 
,, ra in quel grado in cui vostro pro-zio 
„ la terminò Volle la divina provvi- 
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deiiza che io prima di aver esercitato 
alcun atto e alcuna funzione di prelato 
fossi in concistoro preconi zzàto arcive- 
scovo di Damiata in partihus, ed invia- 
to nunzio al tratto del Reno. 

Prima di chiudere questo mio lavoro 
per rendere giustizia alla mia cara pa- 
tria debbo far noto, che Benevento a 
monsignor Francesco Pacca suo concit- 
tadino arcivescovo zelantissimo e bene- 
fattore insigne si mostrò grata, ed a me 
di lui pro-nipote diede in più occasio- 
ni non equivoci attestati della sua ge- 
nerosa gratitudine. Quando fui nomina- 
to nunzio al tratto del Reno, ed arcive- 
scovo di Damiata si radunò il pubblico 
consiglio, e decise di farmi un genero- 
so dono oltre P usato. Solevasi dare ai 
cittadini promossi ad una sede vescovi- 
le un sussidio di trecento scudi: si volle 
allora accrescere sino alla somma di scn- 
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di duemila , e per ottenere 1* approva- 
zione di Roma si determinò di scrivere 
direttamente al sommo pontefice Pio 
VI. Questi ebbe la clemenza di legger- 
mi egli stesso la lettera del magistrato 
molto onorevole per monsignor Fran- 
cesco Pacca, e per altri miei antenati , 
ne mostrò sommo gradimento, approvò 
con lode la determinazione del consi- 
glio a cui per mezzo del Cardinal Casa- 
li prefetto del buon governo fece dare 
la seguente risposta ( fuori ) ,, Illustre e 
„ molto reverendo signore come fratel- 
,, lo il governatore di Benevento ( den- 
„ tro ) ,, Illustre e molto reverendo si- 
,, gnore come fratello ,, Beninteso no- 
„ stro Signore delle singolari beneficen- 
„ ze fatte da*maggiori di monsig. Pac- 
,, ca a favore di codesta città , appro- 
„ vando benignamente la risoluzione 
„ consiliare si è degnata la Santità sua 


93 

„ di permettere che si faccia da code- 
,, sta còmuiiità allo stesso monsig. Pac- 
,, ca un regalo di scudi duemila in at- 
„ testato di gratitudine, ed in segno di 
,, giubilo per la di lui promozione alla 
„ nunziatura di Colonia , non ostante 
,, qualunque cosa che potesse allegarsi 
,, in contrario: uniformandosi pertanto 
,, alle supreme benigne degnazioni del 
„ s. Padre si contenterà vostra signoria 
„ ordinare che se glie ne facciano con- 
„ seguire gii eifetti mediante la pronta 
,, consegna del l’accennato regalo. E Dio 
„ la prosperi, Roma 20 agosto 1785 di 
„ vostra signoria come fratello *=» A, 
,, Card. Casali “ G. Gabrielli segreta- 
,, rio ( Benevento ) ,, 

Anche nel mie passaggio per Italia 
tornando dalla Germania , mentre mi 
trattenni per alcuni giorni in mia patria 
vollero il consiglio ed il magistrato dar- 
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mi un nuovo attestato della loro bene- 
volenza facendomi un altro generoso 
dono. 

Concludo finalmente, che queste be- 
neficenze della mia cara patria, e le 
tante dimostrazioni da essa datemi di 
benevolenza , e di affetto in varie cir- 
costanze della mia vita non ad alcun 
mio merito verso di lei , ma a quelli 
de’miei antenati, e particolarmente dell’ 
arcivescovo F rancesco Pacca si debbo- 
no giustamente attribuire. 


ì 
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NOTE 


fi) L^'mpoverimento del clero, e parli- 
colarmeote la soppressione dei monasteri 
e dei conventi ha sempre accresciuta la 
pubblica miseria. Varj autori protestanti 
han dovuto confessarlo nel parlare della 
loro pretesa riforma. Recentemente poi ce 
ne ha data una direi quasi evidente dimo- 
strazione ilsig. Guglielmo Gobett nell’ope> 
ra intitolata: Storia della riforma protestane 
te in Inghilterra, ed in Irlanda. 

(a) Avendo io pregato il sig. cardinale 
Gamberini segretario per gli affari di stato 
interni di far osservare nel processo del 
Cardinal Coscia, se v’erano tra i suoi com- 
plici, e i cosi detti manutengoli, nobili o 
cittadini della città di Benevento, ebbi dal 
degno porporato alcuni giorni dopo le se- 
guenti notizie trasmessegli da monsignor 
Marini custode dell’archivio vaticano. 
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Francesco Nicolai da Gerace si quali- 
ficava nel processo del Cardinal Coscia fa- 
miliare, e segretario di quel cardinale. 

Don Otto de Filippis c^Arriano in re- 
gno mastro di casa del Cardinal Coscia , 
durante il pontificato della s. m. di Bene- ' 

detto Xlll. \ 

Abbate don Matteo Masti familiare: s’i- \ 

gnora la di lui patria: non era egli però di 
Benevento. 

Giovan Battista Bettotti^ familiare. 

Ebbero forse (questi due ultimi) paten- 
te di, famigliar! , furono manutengoli del 
Cardinal Coscia io molti affari. ] 

Giovan Battista Centelli curiale roma- | 
no, ebbe ingerenza nell’appalto della teso- 
reria di Ferrara dato dalla camera aposto- | 
lica a Ridolfo Pelizzoni. ! 

Biagio Antonio Ferrari Bolognese cu- 
riale in Roma. 

Queste notizie qui fedelmente riportate 
sono una nuova prova di quanto ho io as- j 
serilo in difesa dei miei concittadini. 
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(3) Tra gli antichi ruderi ancor esisten- 
ti nella città di Benevento, non ve n’è al- 
cuno che indichi il Campidoglio. Svetonio 
nell’ opera de illustri grammi ci fa sapere 
che al famoso grammatico Obilio bene- 
ventano , già maestro di Orazio Fiacco , 
fa eretta una statua di marmo nel lato si- 
nistro di qnel Campidoglio : statua ejus 
Beneventi ostenditur in capitolio ad si-- 
nistrum latus marmorea* 

(4) Da alcuni componimenti in prosa, e 
in versi stampati nella cosi detta strenna 
beneventana per l’anno 1837 , ho dedotta 
la grata congettura, che i miei concittadi- 
ni da qualche tempo si applicano allo stu- 
dio delle cose patrie. Desidero, che pro- 
grediscano in sì lodevole carriera. La sto- 
ria politica dei duchi di Benevento prima 
che il ducato passasse sotto il dominio 
della santa sede offre un largo campo ad 
uno scrittore per compilare un’ opera in- 
teressantissima su varie epoche del me- 
dio evo. 
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